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CIX. 

TORNATA DEL 27 NOVEl\fBRE 1888 

Presidenza del Presidente FA.RIN!. 

80 ... marlo. - Omaggi - Seguito della discussione dcl disegno di legge per modipcazioni alla 
• fr;;g., comunale e z11·orin'.:'iale 20 mar.;o 18fJ;) - Ossen·a:ioni intorno all'art. 4 dei .~enatori 
Di S·tuibuy, Iacini, Manfri«, Cambr-ay-Digny e Canni;;;;ar-o, cui rispondono il presidente 
dd Congiglio ed il senatore Finali, relatore, e cotazione a scrutinio segreto del N. 3 dcli'arti 
co['., stesso - Proclamazione del risultato di approrazione dcl N . .1, e q11i11di anwui:a;;ione 
dell'al'[. 4 nel suo complesso; e dell'art, !) - Svolgi111c11.to degli emendamenti alt'art, G dei 
senatrwi Cambr11v-Digr1y e Code, e 1·indo dei medesiriii all'esame della Comrnissi:me prede 
oss,•;·i.·a:::ioni dei sniatol'i Russi A., Molcsckott, Ferraris, Cavallini, dcl presidente del Con 
sigli'; e dcl relatore. 

La seduta è aperta alle ore 2 poro. 
. E Presc11to jil 11rcsiùcnto del Consiglio, mi 

nistro del!' interno. Più tardi intervengono i 
miui~tri <lolle tlnauze, della guerra e dci lavori 
Pubblici. 

Il senatore, scçretario, CENCELLI, da lettura 
?cl prcce:;~o verbale della tornata precedente, 
il quale vìcne approvato. 

Omaggi. 

dell' A mminis/ra::iune dci redditi c1mces11i dal 
Gnccrno ottomano pel serri zio del Debito pub 
blico. 

Sllguito della diacussione del progetto di legge: 
« Modificazioni alla legge comunale e proviu 
ciale 20 marzo 1865,. (N. 131). 

Fanno omaggio al Senato : 
Il SCll;itore conto Finocchietti, di una sua 

Trarlu: ione dall' inglcs.: di un i-·.fw1;,• il quale 
tratta drila rifa, d,·gli studi e di·gli scritti di 
Gforww1· Battista l'icD; 
li coinm, F. Mancardi, presidente del Con 

siglio t nteruazionale dcl Debito pubblico otto 
wauo, tli 5 esemplari del C1,nto sul G0 cserci:io 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di lt>p-ge: « !\fo 
dificazioni alla legge comunale o provinciale 
20 marzo 1865 >. 

Come il Senato ricorda, ieri fu inizi:ita la di 
scussiolle detra·t. 4 e dell'emendamento propost() 
al medesimo dai signori senatori A. Hossi, 
J:~cini, Gnerrieri-Gonzaga, Cleme11te CDrte o 
Devincenzi ; emendamento che cousistcrebbo 
nel sopprimere il pnragrafo 3' dell'art. 4. 

Ha facoltà dì parlare l'onore\·olo senatore 
Di Sambuy. 

Tip. del Sena.to. 
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Senatore DI SAMBUY. Io non pensavo punto nè 
poco di prendere la parola su questo articolo; 
ma lo gravi osservazioni fatte dal senatore Mo 
leschott attirarono maggiormente la mia atten 
zione sopra questo discusso numero 3 dell'ar 
ticolo 4. 

Si affacciò alla mia mente una contraddizione 
in questo articolo con altro successivo; contrad 
dizione forse solo apparente, ma che a me sem 
bra reale. 

Noi prctcnùiamo oggi che gli elettori sap 
piano leggere e scrivere, e poi coll'articolo 24 
Terremmo col seguito della discussione a con 
sentire che essi votino colle schede stampate. 

Ora che necessità vi ha di saper leggere e 
scrivere, se questi elettori possono poi portare 
materialmente una scheda stampata nell'urna? 
Ecco la prima interrogazione che dovetti 

fare a me stesso. 
osservo poscia che l'onorevole ministro del 

l'interno disse l'altro giorno di non conside 
rare il saper leggere e scrivere come una ca 
pacità, ritenendolo invece utile quale una ga 
ranzia. 
Sfugge questa g.uanzi11. nell'art. 21, e però 

io dec<gio chiedere ali' onorevole ministro se 
insiste perchè nell'art. 3 rimanga l'esclusione. 
In tal caso, togliamo poi dall'art. 2 l la scheda 
stampata, perchè la invocala garanzia allora 
sarà efficace quando ciascuno dovrà scrivere 
)I\ scheda. invece di accettarla e riporla stam 
pata. 
E voi sapete, o signori, che le schede stam 

patc sono la parte buffa delle elezioni; io vi 
potrei narrare degli episodi esilaranti-della fa 
cili sostituzioni di schede quando esse sono 
stampate e del facilissimo modo di riconoscerle 
contrassegnandole. 
Si possono sostituire e contrassegnare anche 

le schede scritte, ma quelle stampate si pre 
stano assai più all'opera del mestatore. 

S11.:1piamo ora che si vuole dare a questo nu 
mero 3 tanta importanza da chiedere un metodo 
di votazione di verso e quasi inusitato al Se 
nato. Io temo un poco che questo procedere 
non sia fa vorcvolc ai propuguatori dell'emenda 
mento fra i quali mi schieravo quantunque non 
amico degli analfabeti. Qt1al è l'importanza vera 
dell'emendamento? Per me aon è grande; dirò 
anzi che non riflettendo per nulla i nuovi elet 
tori politici che devono tutti saper leggere e 

scrivere, colpisce un piccolo numero di campa 
gnuoli; mi si suggerisce molti: ammettiamo pur.e 
sieno molti campagnuoli, ma, pochi o molti, 
sono di quelli che disgraziatamente non si preoc 
cnpano molto del dovere che loro incomberebbe 
di andare a votare, per cui l'emendamento ap 
plicherebbesi ad una categoria che poco si preoc 
cupa delle urne e ad ogni modo sarebbe misura 
transitoria, perclt.è tra poco tutti sapranno leg 
gere e sorlvere anche nelle campagne. 
Se i nostri campagnuoli fossero più disposti 

che non sono attualmente e non siano stati per 
lo passato ad andare alle urne, certo darei mag 
giore importanza al comma; ma non ne posso 
dare quanto i proponenti dell'emendamento, cc 
ucscendo la realtà delle cose. 

E ripeto, per finire, che, se si conserva e non 
si emenda il terzo comma, allora all'art. 24 bi· 
sogna necessariamente togliere l'inciso da me 
citato che, a mio modo di vedere, non avrebbe" 
più ragione di essere. 
Senatore JliCmI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore JACtNI. Dirò solo poche parole, per 

chè non amo ripetere cose che ho già svìlnp 
pate. 
Io ho addotto parecchi argomenti serii in fa. 

vore del mio assunto. 
A questi argomenti non solo non si è risposto, 

ma non si fece neppure un tentativo dì rispon 
dere. E, per verità, non potrei ammettere fra 
i tentativi di confutazione le lepidezze che mi 
ha indirizzato il mio caro ed antico amico Fi 
nali, a proposito dì Carlo !11agno. 
Per far dello spirito, l'onor. Finali ha do 

vuto contorcere un mio periodo; egli mi ha 
fatto dire che io mettevo sotto gli auspici di 
Carlo Magno gli illetterati italiaui, 
Invece, voi, o signori, siete stati tutti testi 

moni auriculari che io ho messo gli analfabeti 
sotto gli auspici del sangue che versarono per 
la patria e del sanguo che verseranno ancora, 
purtroppo; li ho messi sotto gli auspici dei pie· 
bisciti a cui essi parteciparono per creare lo 
Stato, senza che loro si chiedesse so sapessero 
leggere e scrivere; li ho messi sotto gli auspici 
di molti pregi intellettuali e morali che distin 
guono, secondo l'opinione universale, molti dì 
loro. 
Ho citato il nome di Carlo Magno soltanto 

in appoggio ad una tesi psicologica, nella quale 
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del resto ha con venuto pienamente con me 
anche il nostro illustre collega :Moleschott. 

Questa tesi è che, in uu individuo, può es 
servi una grande potenza intellettuale, indipen 
dcnte dal saper leggere e scrivere. 
Se ho citato incidentalmente il nome di Carlo 

Magno, egli è perché si tratta ùi uno fra i più 
grandi uomini che siano esistiti; di una mente 
'1niziatrice, riformatrice, come poche al tre; e 
forse della più luminosa figura storica della 
Europa occidentale, nei lunghi secoli che inter 
cedono tra Giulio Cesare e Napoleone I. 

Or bene, intorno a quest'uomo, ha potuto 
correre la leggenda che egli non sapesse nè 
leggere nè scrivere, Questa leggenda probabil 
mente non si deve prendere alla lettera. E in· 
fatti si è voluto dimostrare dagli eruditi come 
Carlo Magno non fu illetterato in senso as 
soluto. 

Ma il solo fatto che si è potuto creare la 
leggenda dimostra che il saper leggere e scri 
vere non era certo il suo forte, mentre il suo 
forte fu di ricostituire il sacro Romano Impero 
e di gettare le fondaweula della nuova Eu 
ropa. Insomma, la mia tesi era psicologica e 
non storica; essa vale per tutti i tempi e per 
tutti i luoghi. 
Io non comprendo lo zelo dell'onor. mio 

amico Fiuali nel difcudern la memoria di Carlo 
Magno. 

Si direbbe quasi che egli abbia dello rela 
zioni .di parentela co~ lui ... ( Vfois.~ima ilm·it1ì). 
Solo in questo caso e permesi!o di essere così 
meticolosi. 
Il mio pensiero, riguardo all'art. 4, o signori 

è assai semplice. Io mi sono detto: abbiam~ 
davanti a noi un disegno di legge elio am 
mette ali' onore dell'urna uua infinità di citta 
dini. È presumibile che la massima parte di 
essi siano eccellenti ; sta bene. Ma in questo 
numero ce n'è una parte, e non microscopica, 
che, secondo i dati della mia esperienza e lo 
induz.i.onì che ne traggo, si possono presumere 
di poco buon conto. 
D'altra parte, il medesimo disegno di lGgge, 

per effetto di un pregiudizio, per un omaggio 
che ha reso a certi principi di convenzionalismo 
politico antiquato, escludo dall'urna un altret 
tanto numero di cittadini, fra i quali mi consta 
che ne esistono di eccellenti per moralità e 
buon senso. Non dico già, natisi bene, che 

tutti lo siano. Dico soltanto che fra essi ce ne 
sono non pochi. Or bene, io mi sono detto: 
al punto in cui siamo arrivati, <lacchè nou si 
possono escludere dalle urne i primi senza la 
zninima possi1>ilità tli poter fare cccezioue pei 
tristi, estendiamo il veto a tutti i ciuadini e 
contrapponiamo ai tri,,ti quei buoni clementi 
che la categoria L!c;;Ii i iletterati racchiude in 
uua copia rilevante; e cosi sarcnuo p:U";.di,:;q~ 
dalle buone le forze cattive. 

Se voi siete persuasi eha non ci sia bisogno 
di contrapporre 1!eg:; eleuicuti buoni che esi 
stono, ma di cui n.iu volete sapere, agli ele 
menti più infldi, che sapete anche voi che esi 
stono, né li potreste eliminare perché avranno 
diritto al voto secondo b presente proposta di 
legge, allora avete perfe uauieutc ragione di 
nou approvare il nostro cmcudemcuto. L'c~pc 
r.enza dimostrerà chi ùi 1wi sia r;el Hl'<J. 
L'onorevole pre~itknte ùd Consiglio aJJusse 

un argom~1:to in apparc:nza Ol•Jlto gt·ave contro 
di noi. Secondo lnì, ii le;;;;l'1·e e scri•·cre 11on 
costituisce u11 titolo di capacità, e in ciù ha 
ragione. 
lo y0glio il s~.pcr lrg-gcrr e scril'c: e, dice 

egli, come u:ia g-arnn;:ia dtlla ~iue,~;it.à tlel ruto, 
e da una tale garanzia r.011 posso 1.rcs•.:!:1.1c:re. 
L'argomeuto è molto graYc e per <.:L·t to ;l no 

stro emenùame:1to ùu1·:·à •Js~<~t·e c:1-..:u1:.:;o, di 
certe garanzi~ per c::1sere a•:c<>.lt:i.h:i1', e siamo 
intenzionati di proporne. p.~r.:iltro, rui si p<lr 
melta di dire che ò un argonic:itP p::ricoloso. 
A questo mondo non souo tutti patriott.i come 

l'onorevole presidente del Coui;iglio Joi 111i11istri, 
e noi clic qui sedi:i.m:i. L'Italia ha d<:i uernici 
implac::ibili che potrebbero :nvaìe:·~i .Ii '1'lel 
l'argou1-0nto pt:H- contcs~1rc b sericw t!ei nostri 
plebisciti. 

.Non bisogna poi dimenticare che, seconùo 
la legge vigente da ~;:;anni, ù so1rn in,Jil'idui, 
delle moutagne specialmente, che, esgèntlo cen 
siti, esorcitano il loro diritto lÌi \'Ol•J, nou sa 
pendo nè leggere nè scriYere; nè da ciù ri 
cordo che sia nato il più 1•kcol0 incu11v01Jieute. 

Se l'attuale riform~ deve rimediare ai difetti 
ùella legge del 18Gj, io non vcggo rag-ione 
pcrchè dc:l.ib.:i alterare anche ciò che quella con 
tiene <li non difettoso. 
N ou mi estenderò di più perchè creJ0 cli a \1cr 

detto abbast:mza cd attcn.lo fiJucioso i! rnt.o 
del Senato su questo articolo. 
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PRE~iDF.:ITE. Il senatore Manfrìn ha facoltà dì 

parlare. 
Senatore MANll'RIN. Ho avuto già l'onore dì 

dire al Senato che per me questa è la legge 
dello meraviglie, ed è appunto per esprimerne 
un'altra che ho domandato la parola. 

Le cose procedevano liscie circa al titolo 3 
dell'art. 4, quando l'onorevole signor ministro 
ci ha detto che questo titolo 3 non 'conteneva 
una capacità, ma una guarentigia. 
Quest'art. :1 è tolto dì sana pianta dalla legge 

politica, come presso che tutto il Codice elet 
torale che ci sta dinanzi. 

Ora scorrendo l'intera e Innca discussione , ~ 
che ha avuto luogo tanto alla Camera dci de 
putati che in Senato, si vede che il saper leg 
gere e seri vere è stato sempre considerato come 
una capacità. 

E chi se uo volesse accertare, non avrebbe 
che a ricorrere agli atti parlamentari e vedere 
specialmente nella discussione dcl 5 dicembre 
1881, a p:ig-. ~oo:~, dove l'onorevole guardasi 
gilli, che è pure l'attuale guardas.g illi, dichia 
rava che la qualità dcl saper leggere e scri 
vere era una capacità e llOll una guarentigia. 

Nel ìo stesso sei.so e alla Camera e iu Senato 
parlava "onorevole presidente dcl Consiglio di 
allora. 

li m.l·<ksirno art. 100, aggiunto poi, è scritto 
in modo che chiaramente si vede trattarvisi di 
capacità. 
Improvvisamente il terreno giuridico di que 

sto alinea dell'art. 4 si muta, non è più il sa 
per leggere e scrivere un carattere esprimente 
capacità, ma solo di guarentigia. 

In questo caso, quando cioè si tratti solo di 
garanzia, ha pienamente ragione il senatore 
Villari, il quale dice: e Se è una garcnzia, da 
teci dei modi, dite come si deve accertare! » 

Se è una capacità, allora si tratta di una 
condizione voluta dalla legge senz'altro; si po 
trà discuterne il merito, però, una volta am 
messo, non vi è più nulla a dire; ma quando 
si tratta di garanzia, bisogna stabilire dei cri 
teri che tale guarentigia designino. 

Nè ciò che disse ieri l'onorevole Miraglia, il 
quale affermava come davanti ai tribunali que 
sta garanzia si potesse stabilire, è cosa che può 
valere, imperciocchè si sa che mandato dei tri 
bunali è di stabilire la prova; quindi nei casi 

il contestati essi tribnnnli saprnuuo t!·r, ._. :: : ·~ 
modo di ottenere delle pro\·e. 

!Ifa qui si tratta di stnbilire una :'~ :.•rn a 
prio1'i e di determinare questa guarr: t.'!-!ia nel 
numero grande che vi è di elettori <: :;·. l com 
porre le liste elettorali. 

Se è una semplice guarentigia, ]i;, '.:;1 Iato 
odioso, pcrchè non si può sta bili re che 1.1:;1 gua· 
rentigia abbia una rctrnattività ; imp•·rocch~ 
le nostre istituzioni essendo da poco tempo, vi 
sono ancora uomini rhe non hanno potuto ap 
prorlttare delle facilitazioni attuali prr saper 
leggere e scrivere. 

Se si tratta ùi una guarentigia, poi bJstc 
rebbe saper leg~.0rr, perchè abbiamo in questo 
stesso diseg..o di legge la clausola che 1·ossono 
le liste essere stampate. 

Sul terreno quindi della capaciti una \·oli.a 
determinata dalla leggP- non trnrnsi nn!!a da 
dire. Sul trrreno d<:!lla guarentigia bbogna de 
terminare i modi di esplicare tah gn:ir:>ntigia; 
i quali no:1 pntenLlcisi stabilire eh•· as:;;,:;i diffi 
cilmcn.te o in mc.do i:1dctermi111tt•., io llli ac 
costo all'emendamento proposto dall'onorevole 

' senatore Rossi, c.-,;nc qndlo clw toglie· ogui 
difficoltà di prova. 

Senatore CAY.BllAY-!lIGH. Doman•!o di p:irlare. 
Scn:itorù MAJ;JP.i~A-CAL.\TABI!NO. Do:n~:~Jo l:i. 

parola. 
PRESID~~rE. L'onorevole scua~ore Digny ha 

facolt...1. di parlare. 
Senatore CUIBRAY-DiG~Y. Signori scn:i!.ori. Io 

ho doman<lato la par0la per fare una did1:ara 
zionc e poche hre\'igsime osservaz!oni. 
lo conf.:sso <l'c:>serc stato lungamP!'l!P titu 

bante sopra questa questione; e ni:lh Commis 
sione nelle sue prime scàuw son.• :;tato rolla 
maggioranza elio ha accettato i;)t:eramente 
l'art. 4, compreso il paragrafo 3. 

In mezzo a tutta questa discussio:ic io ci ho 
pensato profondamente, e non mi dissi r.iu lo che 
con questa restrizione nui togliamo il V<•to a 
molti padri di famiglia i quali sono interessati 
al lmon andamento della provincia e tlei co 
muni. 

E siccome ora in questa legge lo diamo a molta 
gente che non ha il minimo interes~e all'ammi 
strazione della provincia e dcl comune, cosi con 
fesso che mi rincresceva assai questa e~clusione 
di questo grande numero dì padri di famiglia, 
i quali, come diceva ora l'onorevole Maufiin, ai 
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tempi loro non ebbero i mezzi per imgarare a 
leggere e scrivere, cosa che non si impara 
quando si è avanti nell'età. 
Però bisogna considerare che è certo che 

l'uomo che non sa leggere piglia una scheda 
stampata senza avere il modo di accertarsi di 
quello che in questa scheda è scritto; ma nello 
st_~sso caso non ci sono soltanto gli illetterati; 
ci. sono i circhi, per esempio, ai quali si ap 
plica un paragrafo dell'art. 23 del progetto il 
quale dice: 

« È dispensato dall'obbligo di apporre la firma 
l'elettore, il quale provi di essere nella fisica 
impossibiltà di firmare. Del valore di tale prova 
è giudice l'ufficio, il quale lo farà constare dal 
processo verbale ». 

Dunc1ue, s~ si presenta uu cieco ha diritto di 
votare; non firma perchè non può firmare, ma 
nello stesso tempo non legge neppure la scheda 
che gli può essere data in mano. 
. A me pare che sopprimendo Ù paragrafo 3 
si dovrebbero aggiungere all'art. 23 le seguenti 
parole: « gli illetterati dovranno far costatare 
l~ lo~o identità ,. perchè naturalmente la non 
81 puo constatare colla firma, « e presentare un 
altro elett,ire di loro fiducia che fìrmi in loro 
Vece >. Cosi si sarebbe ciuuti a quella garanzia 
che si cerca. 

0 

Se dunque i proponenti di questo emenda 
meuto ac~ettassero questa aggiunta all'art. 23, 
per parte mia sarei disposto a votare l'emen 
damento. 

· PRE'3IJEliTE. Ila facoltà di parlare l'onor. sena 
tore :\fajorana. 

. Senatore MAJi'lRANA-CAL.1.TABIANO (della Commis· 
stone). Auc.:h' io farò le mie brevi dichiarazioni. 

Nel mio discorso nella discussione generalo 
a.ffermai la mia inelinazioue alla massima pus 
&1bile larghezza del voto; ma soggiunsi che, in 
nome di questo stesso principio, e però ad evi 
tare la perdita del meno per I' inattuabile pre 
sent.e aspirazione al più, mi accontentavo vo 
lent1eri di quella limitata larghezza che ci 
porta il progetto votato dall'altro ramo del Par 
lamento. 

. S~ggiuusi ancora, che, siccome il progetto 
in discussione, in confronto di quello originario 
dell'onorevole ministro dell'interno, era stato 
migliorato di molto, rispetto al voto, dalle pro 
poste della Giunta della Camera dei deputati, 

' l 

e a coteste proposte la Camera stessa aveva 
apportato un ulteriore miglioramento, così do 
veva riconoscersi sutflciente allo stato attuale 
l'al 'argamento ammesso dalla Camera elettiva. 

Qui però si sono manifestate due tendenze a 
cui corrispondono due sistemi. una, la quale, 
avversando l'estensione del suffragio, vorrebbe 
raggiungere il fine d'impedirla, propugnandone 
intanto una ben più larga che, si conflda, se 
ammessa, farebbe naufragare la legge. Un' al 
tra, cho propugna la maggior larghezza, con 
amaro e fiducia di ottenerla e di migliorare e 
conservare la legge. 

Ora io mi rivolgo all'una e all'altra di que 
ste parti. E alla prima dirò : se non è un heoe 
l'allargamento, certo sarà un minor male l'al 
largamento ristretto; e si potrebbe raggiun 
gere il maggiore allargamento, e restare, nel 
male maggiore perchò vorrebbe lo statu quo. 
E siccome allo stato delle cose è inevitabile, 
che si estenda il suffr.ig io : si contenti essa di 
votare la legge, quale è venuta dall'altro ramo 
del Parlamento; tanto più che dell'allargamento 
del voto quale è nella legge si avvantcgge 
ranno tutte le classi; perché io sono deli'opi 
niono del mio amico Errante, che, cioè, nelle 
classi a favore di cui sarà esteso il suffragio, 
c'è ogni genere di persone, somigliante al ge 
nere <li persone che pur ci sarebbero tra gli 
analfabeti. 
All'altra parte che vuole sinceramente e per 

se stesso il suffragio maggiore, e che intanto 
va incontro al pericolo di non averlo nemmeno 
quale c'è proposto, dirò: accontentatevi del no 
tevole passo che si fa nel senso vostro, e che 
io giudico sufficiente. Che cosa guadagnereste 
col naufragio della legge della quale non sono 
scarsi gli avversari 1 
Fatta questa avvertenza, rileverò come ora 

la questione intorno al requisito di leggere 
e scrivere prenda, un'altra piega; si vuole 
esagerare, cioè, la critica contro la significa 
zione che ha dato una volta un ministro alla 
condizione richiesta nell'elettore, di dovor sa 
pere leggere e scrivere, rispetto alla signifi 
cazione ora datane da un altro. E da questa 
contradizione si vuol trarre argomento contro 
la condizione del leggere e scrivere. Cosicchè 
si dice: se un ministro aveva considerato 
quella condizione quale prova di capacità, e 
ora uu altro ministro, ciò negando, la dice 
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mera garantia <li veracità ùi voto: <love sarà 
il vero? 
Insomma si chiede: è prova di capacità o è 

garanzia? Dubito che sia l'una, dubito che sia 
l'altra. In senso assoluto, uou è nè l'una, nè 
l'altra. 

Ma io domando: c'è garanzia assoluta anche 
per gli altri titoli di elettorato, intorno ai quali 
sono possibili anche le adulterazioni? 
Perchè, anche per il censo, anche per l' istru 

zione della seconda elementare, si può mettere 
in dubbio perfluo quando si tratta di portare in , 
appoggio il certificalo di possidenza o il di 
ploma dalla scuola elementare; e molte volte 
agli attestati non risponde il fatto che il censo 
si possieda, che la istruzione si abhia davvero, 
e nella misura e nelle condizioni volute dalle 
leggi. 

La capacità c'è nel corro elettorale di cui 
vegliasi come minimo, il sapere leggere e seri 
vere. È capacità relativa, ma cresce sempre 
più a misura che si attui la legge per la dif 
fusione dcli' istruzione. Che una volta che è ne 
cessario ii saper leggere e scrivere a coloro dei 
vecchi e sovratutto dei giovani, i quali amano 
di attuare il diritto politico del voto; di certo 
I'esigeuza di quella condizione è un pungolo e 
crea l'interesse ad apprendere il lem;ere e seri 
vere, sopratutto a frequentare la scuola obbli 
g atoria, 

Anche per causa dcll'eletterato politico ci sarà 
dunque un miglioramento nella lotta contro l'a 
nalfabetismo, come costantemente c'è stato; ci 
sarà progresso nella diffusione ùell' istruzione, 
e perfino della coltura. 

È gareuzia ad un tempo il richiedere il saper 
leggere e scrivere. Non è assoluta, ma è una 
qualche garanzia che ha toudeuza a rendersi 
sempre più eflìcace. E la legge: presente l'ac 
cresce, imperocchè stabilisce due disposizioni 
che non esistono nella legge del 18ui>. 

Se l'analfabeta. è stato intruso, sarà scacciato 
dal corpo elettorale, perchè deve provare di 
nuovo la sua idoneità uel momento in cui attua 
il suo diritto elettorale. 
L'art. 23 infatti, nel terzo alinea, l'obbliga 

a scrivere il proprio nome e ccguorne sulla 
lista, appena ei presenta la scheda piegata al 
presidente. È una garanaia cotesta che in gran 
parte risolve il quesito fatto dall'onor. senatore 
Villari; imperocchè se l'analfabeta è stato in- 

truso per falsa o insufficiente prova nella lista, 
supponendo sapesse leggere e scrivere, pro 
vato che e"li nnn sa scrivere, e da ques~ 
prova si pot;à presumere che anche non sappia 
leggere, non sarà ammesso a votare, del che 
è giudice l'ufficio, e a suo tempo sarà cancel 
lato dalla lista. 
Ma c'è di più; la Commissione ha introdotto 

nell'art. 13 un ultimo inciso, in cui è detto che 
le Giunte provinciali non escludono solamente 
coloro i quali furono indebitamente inscritti ~ 
perdettero le qualità che li avevano fotti iscri 
vere, quando rispetto ad essi ci sia impugll4- 
zione o ricorso; ma anche q uau do nè im pugna 
ziouo nè ricorso sieuo intervenuti, purch~, 
beninteso, consti del!' illegittima intrusione del 
l'elettore o della mancata qualità. 

Qumdi il dub bio che possa sollevarsi sul~ 
veracità della condizione richiesta perchè abi 
liti all'e:ettorato, vale a dire dcl saper leggere 
e scrivere, cotesto dubbio sarà chiarilo prirn:i 
ancora che si affermi o si rinnovi la qnalità 
dell'elettore; oltrachè sarà rimosso con la prova 
richiesta al momrnto dcl voto. 
Posto questo, io che ho la ùcbolr.zza di vo 

lere la legge, e principal111cnte l'allargamento 
di suffragio, credo 11011 si ahl.Jia ultcriorrncnte 
a contestare l'ammissione dcl numero terzo 
dell'art. 4. 

Sc!latore CANNIZZ.\RO. Domando la parob. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Scnntore CAl'iNIZZARO. Mi meraviglio in verità 

come in un paese, dove si è proclamato l'ob· 
bligo dell'istruzione elementare da più anni, sin 
dal 180!), cioè dall:t. promulgazione della legge 
Casati, si abbia poi a promulgare un'altra legge 
che accorda il diritto elettorale a coloro che non 
hanno adempiuto l'oubligo d'imparare a leg 
gere e scrivere. 

È una contraddizione troppo evidente, a pa 
rere mio; questo almeno il senso che ue provo 
io. E poi vi sono altre ragioui per esdudere 
gli analfabeti, oltre quelle già dette. 

Sia pure che il saper leggere e scrivere non 
-è sufficiente guarentigia ùi capacità; è però 
certo che il non avere imp.lrato a farlo, dopo 
molli anni che ne è stato proc:amato l'obbligo, 
e sono aperte scuole diurne e serali, è prowi. 
<li capacità negativa. 

Un aduli.o che, passando per l'esercito, non 
ha sentito il bisogno d'imparare a leggere e 
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Ora, dirò innanzi tutto che il Governo non può1 
accettare la soppressione del n. 3. dell'art. 4. 
L'ho combattuta alla Cll.mcra dei deputati, et 

non posso ritornarvi con un articolo divel'So• 
da quello che ho colà sostenuto. Mi metterei in 
eoutradizlone con me stesso, o dovrei riman 
dare ad altro tempo la riforma della legge co 
munale e provinciale. 

Voi, o signori, parlo dei proponenti, ci VQ 

lete far fare un salto nel buio. 
Da 2 milioni di elettori andiamo a circa 4 mio 

lìoni con la nuova legge, e questo è un pro 
gresso del quale bisogna esser contenti. Nei- 
4. milioni la preponderanza resta ai censiti, lm 
perocchè il censo vi è rappresentato niente 
meno che da 3,::00,000 elettori, mentre la ca· 
pacità ne dà t">S0,000. 
Gli clementi conservativi ed i progressisti 

sono bene equilibrati; e però con la nuova. 
legge avrete tutto le garanzie di un Governo 
solido e sicuro, il che non avverrebbe se voi, colla 
soppressione del n. 3 dell'articolo in discus 
sione, vi gettaste in pieno suffragio universale. 
lo non so se verrà, e quando verrà, il sutrrn 

gio uni versale; so che, se voi ammetteste questa. 
vasta riforma , dopo averla st.'.lbilita per la 
leggo amministrativa, sareste chiamati a sta 
bilirla anche per la leggo elettorale politica. 
X 011 potreste uscirne, o dovreste fare tutto l'op 
posto di quello che hanno praticato le altre na 
zioni. In Francia, il suftragio è universale così 
per le elezioni j.olitiche che per le amministra 
tive; in nessuno però degli altri Stati di Europa 
la legge amministrativa ha un suffragio più 
largo della politica, siccome voi vorreste fare per 
r Jralia. 
In Germania il suffrllgio universale è stabi 

lito per l'Assemblea nazionale, non per i co 
muni, dove è base il principio che gli elettori 
debbano appartenere alla borghesia. 11 Relgio 
non ha voluto mai decretarlo, ed ebbe le sue 
ragioni. Non potremmo, nè dovremmo adot 
tarlo noi. 

Dis si, o signori, e lo sostengo, che il saper 
Jrggere e scrivere è una garanzia, ed è al tempo 
stesso, se si vuole, un segno di capacità, per· 
chè si presume che clii sa leggere e scrivere 
sappia qualche cosa di più di chi è analfabeta. 
Nulladimanco, è sempre, anzitutto, una garan 
zia, poichè chi va a votare, sapendo leggere 
sulle schede i nomi che deve deporre nell'urna, 

aorivere, e non ha. perciò tratto profitto dilllll' 
num~rose occasioni che gli sono state oft'erte 
per riparare a questa sua inferiorità, mostra. tale 
apatia pel proprio miglioramento che non può 
credersi atto a prendere qnelsìaei interesse per 
le cose pubhliche e per il progresso del pro 
prio comune. 
Perciò io credo che egli debbi\ essere escluso 

d~a~siasi ingl?renza. nelle elezioni. 
Io non vi richiamerò ora quello che dissi 

quando si votò la legge elettorale· politica. Di3Si 
allora cho io credo si debba giungere ad ao 
cordare il diritto elettorale a tutti coloro che 
hanno adempiuto l'obbligo dell'istruzione eìe 
lllentare. 

Debbono però escludersi, come per punizione 
almeno, coloro che non hanno adempiuto a tale 
<>hbligo da più anni iscritto nella nostra legi 
&!azione. 

L'esclusione d-egli analfabeti porta anche l'al 
tro vantaggio, chè è 1' evitare lo accrescessi 
troppo ad una volta, rapidamente, tutto d'un 
colpo, il numero degli elettori. 

~o sono flra coloro che desiderano il suffragio 
u~1"''.e1:8ale, ma ciò quando siamo ginnti al grado 
di civiltà, che saranno rare eccezioni a-li anaì- 
fabeti. "' 

Desfflero però che ci si arrivi progressiva- , 
mente e non a precipieio, poiché quando il corpo I 
elettorale si va est~nd0fldo gradatamente, non · 
avv~ngono perturbazioni; allora lo sviluppo del 
seet1ment 1·t· o !)O r 1co avviene gradatamente, e 
raano mano che nuovi elementi s'introducono 
nel corpo elettorale. 
. L~ iuiezioni fatte tr1tte in una voltn di gran 

dissimo numero di elettori riortano oora-ri pcr- tu b · · .,. r az1om, non si può prevedere in qual senso. 
, . La condizione del paragrafo terzo porta seco 
~ mgran~imento del corpo elett"Orale, gial!e!Jè 

.8P:rab1le che il numero degli analfabeti vnda 
diminuendo, finchè si arriverà al grado ùi UD" 
~aese completamente civilizzato, nel quale si,wi 
11 vero suffragio universale. 
Per tali ra~ioni io credo non si poss11. am 

mettere l'esclusicne della conùizione del s:iper 
leggP.re e seri vere per essere elettore. 

. PRESIDENTE. Ha facoltil. di parlare il sig!10r mi 
ni.stro del!' interno. 

C!Us~~, pre~iden!e dcl Con~iglio, ministro dcl 
Pmtei·M. Signori senatori, la; discussione si è 
tanto estelY.l, che io non rue lo sarei aspettato. 

•, • 
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conosce le persone allo quali darà il suo voto· 
II senatore Di Sambuy accennò ad un para· 
grafo della legge, pel quale è permesso portare 
la scheda stampata. Coloro che ricordano la 
discussione di questo disegno di legge alla Ca 
mera dei deputati, sapranno che cotesta dispo 
sizione delle schede stampate scivolò quasi senza 
il mio consenso. 
Nulladimeno, quando l'elettore sa leggere, 

non può essere ingannato dallo stampato. Colui, 
al quale dato la scheda stampata, conoscerà 
sempre i nomi che andrà a deporre nell'urna. 
Non so, o signori, se i11 un avvenire più o 
meno lontano si potrà dispensare l'elettore dal 
l'obbligo del saper leggere e scrivere; ma, co 
munque, nel caso affermativo, si dovrà orga 
nizzare altrimenti il sistema del voto. 
In Inghilterra, per esempio, coloro che sanno 

leggere e scrivere, seri vono la scheda: gl'il 
letterati, insieme ai testimoni, si presentano 
alla Presidenza dcli' ufficio, dichiarano il nome 
dcl can.lidato, ed il presidente scrive per loro. 
Ecco una garanzia. 
Nel Belgio la. votazione si fa. in altro modo, 

I candidati sono proposti da 50 elettori, cinque 
gior»! prima dello scrutinio, determinati dal 
l'ufficio centrale e pubblicati con un manifesto. 
Il giorno della votazione l'elettore riceve un 
bollettino su! quale sono scritti i nomi dei can 
didati, Si avvicina al banco della Presidenza, 
e sul nome ùel candidato pel quale vota ap 
pone una croce. L'elettore però ha letto e sa 
il nome del candidato pel quale ùette il suf 
fràgio. 
In qualche altro paese la votazione si fa, o 

Ievando la mano, o per appello nominale. E un 
sistema comodo anche questo ; ed in questo 
caso paco importa che l'elettore non sappia 
leggere e scrivere. 

Col metodo nostro dello scrutinio segreto, 
non è arnmissibile l'analfabetismo. Nò sarebbero 
incalcolabili i pericoli, massime se grande fosse 
il numero degli elettori. 
Quiu.li è che io domando: quali sarebbero 

le garanzie , quando toglieste I' obbligo dcl 
saper leggere e scrivere t 
Noi apriremmo la via alle clientele, ora rurali 

ora urbane, o di contadini o di operai, i quali 
sarebbero condotti alle urne dal capo della fab 
brica, o dal capo dcl podere, per farli votare 

tutti, o pel proprietario, o poi capo dello sta· 
bili mento. 
Questo avverrebbe col vostro emendamento, 

se mai il Senato lo adottasse, il che non vo 
glio e non posso credere. 
Se ai molti guai della vita politica volete 

aggiungere anche quello dello clientele e dell~ 
associazioni inammissibili, allora permetteterni 
di predirvi che questa legge fatalmente sarà 
perduta. . 
Il senatore Jacini diceva che al presente gb 

analfabeti possono essere elettori ... 
Senatore JACINI. Censiti. 
Senatore r'INALI, relatore. In un caso ecce 

zioual issi mo. 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno ... L'art. 26 della legge attuale J'aDl· 
mette soltanto nel caso in cui gli elettori non 
siano il doppio degli eleggibili. 
Si diceva che analfabeti siano penetrati nel 

corpo elettorale in conseguenza della legge elet· 
torale politica del 1882. A ciò rispondo "che, 
colla revisione delle liste elettorali politiche 
prima della formazione di quelle amministra• 
tive, gli analfabeti saranno tutti esclusi, e, se 
mai fosse necessaria una procedura, si farebbe 
siccome praticarono i tribunali in casi simili, 
cioè si verrebbe alla prova dell'analfabetismo 
dell'elettore che deve essere cancellato dalle 
liste. 

Si disse anche che colla nuova legge sono 
penetrati cattivi elementi nel corpo elettorale. 

È una asserzione gratuita, tale devo ritenerla, 
e non credo che possiate provarla. Affermando 
tal cosa, si pregiudica, s'ingiuria il corpo elet 
torale, dal quale nasce una parte importante del 
potere legislativo. 

A priori io non presumo mai che elementi 
cattivi ci siano; fluo a prova contraria io devo 
credere che tutti gli elettori iscritti siano buoni 
cittadini italiani. 
Stuart ~Iill, il quale non è certo illiberale, 

diceva che egli non comprendeva come potes 
sero partecipare all'elettorato coloro che non 
sanno leggere e scrivere, e - aggiungeva - che 
non sanno almeno le prime regole dell'arit 
metica. 
Signori senatori, sarebbe il massimo dci pro 

gressi se nel corpo elettorale, come nei corpi 
amministrativi e politici, potessero essere rap- 
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pre~e~tate tutte le opinioui, tutti gli interessi; 
tutti 1 graùi d' intelligenza della nazione. Ma 
'lUC.sto per ora è uu sogno e noi doli biamo d . , 
a .aLtarc1 uuicamcutc ai sistemi possibili, la- 
sciando ai posteri un miglioramento che tutti 
P-Ossiamo desiderare ma che pc! momento uou . , 
e facile raggiungere. 

Quello che noi dobbiamo assicurare al paese 
è-·questo; che la Iez ce che ~i discute non ro- . ~o 
vesc1 le basi dello Statuto del R,'gno, garantisca 
ai cittadiui che i ìuuzionari pubblici facciano 
buon uso dei poteri che loro sono delegati, o 
uou possano farue un cattivo uso. 
~ra, per raggiungere cotesto scopo, è neces 

sario che voi non audiate airlì eccessi e vi li- 
. . n ' 

lllt~1ate a ciò che onestamente e prudentemente 
PUo essere ritenuto utile. 

Il senatore Cambrav-Dicnv che al.'ultim« 
J o .. ' 

?raha cambiato d'avviso, ha visto un argomento 
in favore della sua tesi nc.I'art. 2J, quarto pa 
nl~rafo, nel quale e detto che è dispensato dallo 
scrivere l'elettore il quale è nella assoluta im 
possibilità tisica Ji farlo. 
. Quindi egli ue La tratto la conseguenza, che, 

siccome si· f . . I . . anno votare 1 ciec 11 senza scrivere 
1~ scheda, lo si dovrebbe pure permettere ai mi· 
Iiou. d' analfabeti. 

. Innanzi tutto, mi permetta l'onor. senatore 
~igny di ossenarc che la disposizione de.l'ar- 
trcolo 23 .1 ' della legg0 che discutiamo era in 
tut~e. le leggi elet:ora! i precedenti, e non si è 
mai mterpretat.:i. iu favore dei ciechi. 
La il sica impos · 1 · 1 · · .1 • • • • • J · .1 s1 JJ ità u t seri vere e 111 co ut 

1 quale ha la ùisg:-atia o <li avere la mano in· 
(erma o il braccio storuio o qualche altro di- 
f.ett.o f . I ' isico, e la l·2g;,:c uou esclude per questo 
che qu1!ìi' indiviJuo debba saper leggere e seri· 
vere. Quinùi il ragionaruento dell'onor. sena 
tore 111anca di base. 
L'onor. senatore Jacìui è andato più in là, 

P~rchè, a sostegno <le! ùiritto degli a1:.:ilf.ibe Li, 
Cl parlò dei plèbisciti. 

L'onorevole senatvre J i meuti.:ò che il plebi 
scito non consisteva che iu un mcinosil!ab0, iu 
\UJ. sì cu in U!l nri. Al.Jbiawo Y1$tO uoi stessi 
vot..re il Jh1polo italiano. Fu ai tempi nostri che 
ciò avvcnuc: non solo il ~·opolo andava ClllU· 
siasta gridando il sì kJCI' le straJe; wa non C;l.Jlle 
neau~he bisogno ùi scriverlv , impcrocd1ò era 
llP.J suo cuorè, trn nella su:i. uH:lltc, era uc!Jc sue 
labbra. 

i 

fal~i/lcazioni non potevano avvenire al104a, 
e qnincli i n.!m:ci dcìlc nostre istituzioni non 
pnssor10 ricordare '!I.lesto fatt'.l come argol'l'.len,to 
che vizii l'origilll~ ùella nostra monarchia ple 
biscitaria. 
Signori senatori ! f: u:1 argomento che sven 

turatamente ho trattato più volte, e, se conti 
nua~si a ùi;;corrcre, sarei cc,ndannato a ripe 
tere i 11101ti ar;;on:cnti, le molte ragioni svolte 
spesso in qu""ta illustre Assemblea, nella Ca 
nwra cki deputati, e n1;Ì comizi elettorali. 
In vi lffl'g"O ili res11ingero la proposta dell'o· 

norevole scuator·~ .\ !essaudro Rossi e degli altri 
suoi collèghi; i•J \'i p:·cgo di volerci aiutare in 
questa riforma che il paese attende. 
Io non posso crcù2rc che q~1i ci sia una mag 

gioranza contraria a q ucsla riforma. 
Se mai ci fosse, ue sarei ùolènte; m:i. questo 

dvlorc spero non me lo ùarcte. 
P::!.ESDENTE. Ifa fa;;olt:ì di parlare il siguur re 

latore udla Com:11issio:ie. 
Scuat1irc FlN\LT, 1·,·lato,·e. Nessutio più ùi me 

capis-:c; come il Sc11aLo, ~otto r irn1·1·nssione ùclle 
dichiarazioni fatto Ja!l'ouor0vole ministro, poca 
attenzione po~sa FfCStarc al discorso dcl relatore. 
Ilo chics:.o la par.)la soltanto per adempiera 

uu dovere ùi 11 flìzi 1, e pl)r la circostanza che 
ho accennato sa:-ò brevis~i::no. 
L'onor. Diguy, con un:i. lealtà che l'onora, ha 

dichiarato, che e,:li d;)po nuova rilkssione, e 
dopo lnn;;.'1 csitauza sul grave argomento, si 
è risoluto ad allontanarsi dal voto ùella mag 
giora::za ddla Co:11missione, che aveva proposto 
<li upprovare cosi come è il numero 3 <lcll'ar 
ticolo .1. 

A q11esto pr0posito · dc!Jbo solo aggiun;:ere 
che la nwggiora11za alla quale ha accenuato 
l'onor. Diguy ru uua1:imità; per modo, che nep 
pure si discusse, tirn:o pare,·a logico o natu 
ra~e, si 1luvesse a•:cuusc11tirc nel numero ;; del 
l'art. 4 ùel progetto ili legge. 

È per qu,~sto ci:e ndla r:ostra rl) 1azionc si 
parlò hrevissirnamou:n cli c1n<:>sta conJizione dcl 
saper Jcgg,'re e s~ri 1·ere; e se ne parlò con 
parole che tolgono a~.-ulL1tamente il dubbio, che 
noi l'aY~s.simo co1:siJ,~ruL:1 invece un requislto 
di ca!iaciti. Pl)r n·. i Cl"<( e,! è 1111a garanzia, che 
si otticue co:la co:.di1.io1ie dcl saper le;;gere e 
scriY0re. 
Infatti diciamo: « ì' uui\'l'r~ali:ù. ;ìel s:ifthgio 

nuu potrebbe mai, senza iucouveuieuti e peri~ 
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coli, essere così assoluta da non ammettere 
esclusioni e condizioni, prima delle quali è senza 
dubbio quella del saper leggere e scrivere; man 
cando la quale, l'elettore non può avere piena 
coscienza o sicurezza di quel che fa; onde la 
logge nou può al voto suo ciecamente affidarsi.» 
La ragione addotta dalla Commissione nella 

sua relazione definiva pertanto è ben chiara 
meute trattarsi, a giudizio suo, di una garan 
zia; c non già che essa considerasse il saper 
leggere e scrivere come un requisito di capacità. 
L'onor. Manfrin nel suo discorso è parso met 

tere in dubbio questo, che pure è chiarissimo a 
termini della nostra relazione e a termini dello 
stesso progetto di legge. 
Sentii anche ieri, anzi avanti ieri, un oratore 

dire che, in forza di questa legge, il saper leg 
gere e scrivere attribuisca il diritto elettorale. 
Quest0 non è esatto ; se così fosse, ricadremmo 
nell'art. 100 della legge elettorale politica. 

I re01 uisi ti si hanno per le condizioni di censo 
o per l,i coudizioni ùi presunta o provata capa 
cità, come è quella dello aver fatto la seconda 
elementare. 
Chiunque, sia iscritto per qualunque requisito 

speciale, nella lista degli elettori, per poter 
esercitare questo diritto deve provare di saper 
leggere e scrivere; nella qual prova si ricerca 
una garanzia, non una capacità. 

Ieri· cd oggi mi sono meravigliato grande 
mente; ieri nel sentire una serie di ingegnosa 
antitesi, oggi un discorso che nel suo concetto 
logico era tutto un'antitesi. 
Ma come! l'analfabetismo r. una garanzia di 

bontà della vita, una garanzia di civismo! Che 
dall'essere un uomo analfabeta non si abbia 
ragione 1! i ritenerlo men virtuoso uomo e men 
buono cittadino, è giusto ed è vero; ma che 
questo odioso presupposto riguardi invece chi 
sa Jeirg1·re e scrivere, è più illogico ed ingiusto 
che uon sarebbe per l'analfabeta. 

Si è voluto rimj.rovornre a noi, che vogliamo 
gli elettori capaci di leggere e scrivere, di 
voler iujzrossnre le falangi elettorali della fec 
cia della S•Jt:i1·tii, mentre voi altri difensori del 
I'aualtah-t is111•1 volete mettere il flore. 

Ma q uesta è una di quelle antitesi, di quelle 
esagerazioni che rimangono, non dirò giu 
stificate, ma spiegate da quel calore che si 
porta nelle discussioui politiche. 
L'avevo letto una volta nelle carte che lasciò 

uno dei principotti italiani, che il leggere e scri 
vere fosse a discapito delle buone qualità dei sud 
diti ; e a suo senso lo capisco; ma che proprio ..... 
Senatore CA~BR!Y-DIGNY. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore .... ma che proprio sia 

a discapito anche della qualità di buon cittadino; 
che dal fatto di saper leggere e scrivere si possa 
indurre un giudizio sfavorevole, cd invece in· 
durlo favorevole pc! fatto di non saper leggere 
e scrivere, è una di quelle contraddizioni, di 
quelle antitesi che possono provare soltanto 
l'ingegno degli oratori, ma non altro. 

Aveva detto di voler dire solo due parole, ed 
invece ne ho forse detto dieci di più di quel che 
fosse necessario. Io dichiaro che la Commissione 
nella sua grande maggioranza si mantiene ferma 
nel suo voto favorevole al num. :3 dell'art. 4 del· 
progetto di legge. 

E qui fluisco, senza rispondere menomamente 
a ciò che poteva esservi di personale nel discorso 
del mio amico onor. Jacini. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. ra 
cini per fatto personale. 
Senatore JACINI. E la seconda volta che il mio 

amico Finali svisa le mie idee e spero che sarà 
questa l'ultima volta ... 

PRESIDENTE. Dica piuttosto, che le attribuisce 
opinioni che ella non ha espresso. 
Senatore J!CINI. ... Verrò a dimostrare che 

le svisa ... 
PRESIDENTE. Mi sono permesso di far questa 

avvertenza, perchè la parola $i;isa può avere un 
significato troppo personale. 
Senatore JACINI. Ritiro ogni parola passata, 

presente e futura con cui io possa offendere 
l'onorevole Finali, il quale è stato, è, e sarà 
sempre mio amico. 
Per altro, in questa occasione, non mi par 

fuori luogo ricordare il proverbio: Dogli amici 
mi guai-di Iddio, che dai nemici mi guardo io. 
Anche questa volta adunqne invoco la testi 

monianza auricolare di tutti i presenti. Ho detto 
che questo disegno cli legge apre il campo elet 
torale ad una moltitudine di elementi di cui la 
grande maggioranza sarà eccellente, ma che, 
secondo il mio apprezzamento individuale e per 
l'esperienza che ho, specialmente in campagna, 
ammetterà alle urne anche un certo nnmero di 
elementi poco buoni. 
Dall'altra parte non ho già detto che il saper 

leggere e scrivere costituisca un titolo per es- 
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sere giudicn:o onesto; J.iensi ho detto che fra 
la gent·~ che non sa nè lecrrero nè scrivere YC 
' o~ 

n ha andw, malgrado questo, una buona copia 
ùi rnrsta e di sensata, che il presente progetto 
di legge esclude, che vorrei invece fosse am 
messa essa pure all'elettorato; con che verrebbe 
paralizzata l' azione degli elementi di cattivo 
conto, fossero anche poco numerosi, di cui ho 
PArlato. 

Questo fu il mio concetto. Se mi sono spie 
gato male, sarà colpa mia; ma io non dubito ' 
che la maggior parte dci qui presenti l' avrà 
compreso nel suo vero senso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Cambray-Digny. 
Sen:itore CAMRRAY-DIGNY. Ringrazio l'onor. re 

latore di aver riconosciuto la lealtà con cui io 
ho informato la Commissione prima e dichiarato 
poi al Senato che ero deciso a staccarmi dalla 
maggioranza (anzi dalla unanimità) colla quale 
la Commissione ha accolto l'art. 4. Ricorderò 
a questo proposito che quest'articolo non si di 
scusse, poichè a nessuno venne in mente <li 
Sollevare la questione deuli illetterati, quindi 

' o 
passo senz'altra osservazione. Sono perfetta- 
mcnte in regola, dunque quando, come I'ono 
revole p!'csi,Jente del Cousi .. lio ha osservato 
che io mi sono deciso all'ultima ora a favorire 
quest'emendamento. 
!0. non era persuaso interamente quando la 

sciai passare l'articolo; ma ora, avvenuta la di 
scuss10ne su questa questione, 110 creduto mio 
dovere dì p . · · ù · . . eu~arc1 serramcu te. E peusan on 
da ien ad ora sono venuto nel convincimento 
che un temperamento ~i potesse acroglicre 
onde assicurare la sincerità dcl voto anche del- 
1' ìllet:erato. Ho dichiarato che votavo se i pro 
ponenti fossero disposti ad accettare questo 
temperamento da introdursi all'art. 23. 

.Mi perm0tta !JOi l'onor. ministro di dirgli che 
mi sono trovato molte e molte volte nei seggi 
~ci collegi elettorali tanto per le elezioni poli 
tiche che per quelle amministrative e, sarà stato 
un errore <lei seggi, nei quali mi sono trovato io, 
~a i ciechi sono sempre stati compresi nell'ar 
ticolo relativo agli impedimenti per causa di 
imperfezioni fisiche. Questa almeno è l'espe 
rienza che ne ho io. 

Sarei stato dolente se il Senato avesse cre 
duto che quanto ho detto or ora fosse un ar 
gomento a comodo ed a capriccio. 

Io mi limito a questo; del resto, se l'onore 
vole ministro o altri avesse il dubbio che io 
fossi tra coloro che desiderano che questa legge 
non sia votata, e;.;li si disinganni, perché io sono 
di quelli che credono, e da un pezzo, che la legge 
comunale e provinciale abbia bisogno <li essere 
riformata. 

Si può non essere perfettamente d'accordo 
sui particolari delle riforme che essa merita; 
ma non pc·r <1 nesto si può dire, secondo me, 
che coloro i qucli non accettano certe determi 
nate proposte sono risoluti a non accettare nes 
suna riforma. 
Io faccio la più ampia dichiarazioue che io 

desidero che la Icg-;;e comunale e provinciale 
sia riformata e che voterò ben volentieri quella 
legge che abbia uu vero carattere liberale. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facolt4 di parlare. 
Senatore ROSSI A. Consenta il Senato che io 

pigli la parola per la terza volta, perchè dopo 
le dichiarazioni dell'onor. presidente del Con 
siglio il momento ò divenuto solenne. 

Io non farò nessuna allusione d'ordine tecnico 
alla questione che si agit.'l; non parlerò di censo, 
non parlerò dì alfabeto. 
Solamente mi preme rispondere al prcsidoute 

dcl Consiglio, che nel mio pensiero la sorte 
degli elettori che si dicono operai era già as 
sicur:it.i con questa lq,rge. 

Se vi sono dc>gl' indu~tri:di i quali hanno qui 
propug•1ato il suffragio universale per tutti 
gli italiani, i medesimi si possono vantare di 
non avere un analfabeta tra i propri operai ; 
quei pochi che ancora rimanevano hanno ap 
urutlttato dell'art. I 00 presso il Jh>bio. 
· Onde, se mai J'elfotto prodotto da!l:i mia pro 
posta avesse potuto essere quello che ò stato 
annunciato in un momento di fog-a dall'onore 
vole presidente del Consiglio, che tidottandola, 
cioè, si vedrebbero i capi degli stabilimenti con 
durre all'urna in frotte i provri operai, l'allu 
sione cadrebbe a vuoto. 

L'onor. presidente del Consiglio, narrand<> 
quale sia il suffragio universale in Inghilterra 
e nel Belgio, ha detto che se mai in u11 avve 
nire, più o meno lontano, sì doves3e giuugere 
anche in Italia al suffragio universa.le, biso 
gucrcbbe mutare l'organismo della "\.'otazione. 

Ebbene, niente impediva. a noi legislatori, 
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dopo votato il s:tll'ragio universale, si pensasse 
di adattarvi anche la procedura. 

A·l esempio, u.ia volta votata la mia pro 
po..;ta, l'emendamento del senatore Cambray 
Digny avrebbe già dato bastanti garanzie, ed 
io co' miei amici saremmo stati disposti ad 
accettare qualsiasi emendamento che avesse 
concorso a [.rodurre quelle garnnzie che sem 
brano necessarie al presidente del Consiglio 
per afforzare la sincorità dcl voto nell'urna. 

Se non che a questo momento prevalgono in 
me considerazioni più alte. 
Io, o signori, sono sorpreso e scosso dalle 

dichiarazioni fatte dall'onorevole presidente del 
Consizho, e piccolissimo senatore qual sono, 
non voglio assumere sovra di me di promuo 
vere una crisi politica. 

Coerente alle mii) dichiarazioni nella discus 
sione generale di non respingere la legge, ma 
di cooperare p<'r quanto in me a migliorarla, 
dichiarazioni ripetute nel mio d.scorso di ieri, 
per parte mia LOa intendo di suscitare una 
questione politica, e ritiro la mia firma alla 
proposta. 

PRESI!JENTE. _\li pare che ella, onorevole Rossi, 
non sia d'accordo cogli altri firmatari. 

Senatore ROSSI A. ltipeto che ritiro la mia 
firma alla proj.osta. 

PRESIDENTE. Domanderò al signor senatore Ja 
cini se la mantiene ... 
Senatore JACINI. La mantengo. 
PRESIDEXTE. Essendo dunque esaurito il nu 

mero degli inscritti, verremo ai voti, 
Rileggo l'art. 1, che è quello in discussione. 

Art. 4. 

Per essere elettore è richiesto il concorso delle 
segueuti condizioni: 

I 0 di avere compiuto il 21 ° armo di età; 
2° di essere cittadino dello Stato o di go· 

dere i diritti civili nel Regno; 
3° di sapere leggere e scrivere: 
4° di avere uno degli altri requisiti de 

terminati negli articoli seguenti. 
Sono equiparati ai cittadini dello Stato, per 

lo esercizio del diritto contemplato nel presente 
articolo, i cittadini delle altre provincie ita 
liane, quand'anche manchino della naturalità. 

A questo art. 4 i signori senatori Jacini, 
Guerrieri-Gonzaga, Clemente Corte e Devìu- 

cenzi propongono un emendamento, che con 
sistcrcbbc nella soppressione dcl n. 3 di sa 
pere lc_r;gcre e scrircre. 

La questione sta nel votare contro il n. 3 
dcl <letto articolo. 

Ora, i signori senatori Alvisi, Sforza Cesa 
riui, Sonnino, Jacini, Moleschott, Gucrrieri 
Gonzaza, Malusardi, Spalletti, Manfrin, neo 
dati, Mosouzza, Deviuccuzi , Marescotti, Delfico 
e Zoppi (vi sarebbe anche il signor senatore 
Alessandro Rossi, ma però non lo leggo), 
chiedono che si voti questo n, 3 dell'art. 4 a 
scrutinio segreto, 
Per cousegucnza si procederà all'appello no 

minale, e prego i signor! senatori a venire 
all'urna di mano in mano che saranno chia 
mati, affinché la votazione proceda regolar 
mente. 
Coloro i quali approvano il n. 3 dell'art. 4, 

proposto dal Ministero e mantenuto da esso e 
dalla Commissiona, voteranno in favore, e met 
ter.'.lnno la palla bianca nell'urna biancll, la 
palla nera nell'urna nera. 

Coloro i quali invece intendono votare contro 
al 11- 3 delì'art. 4 incroceranno le palline, cioè 
metteranno la palla nera nell'urna bianca, e 
la p:.i.lla bianca nell'urna nera. 
Si procede adunque all'appello nominale. 
(Il senatore segretario Corsi L. incomincia 

l'appello nominale.) 
Voci. Ma che cosa si vota? 
PRESIDENTE. Scusino, signori senatori, loro 

sanno che, secondo il rcgol:.tmento, gli emen 
damenti hanno la priorità sopra ogni altra vo 
tazione, cd ho detto che 17 senatori hanno 
chiesto che questo emendamento si voti a scru 
tinio segreto; ora, siccome l'emendamento è 
un emendamento soppressivo, il che si ottiene 
secondo il regolamento votando contro il para 
grafo che si vuol sopprimere, cosi io ho posto 
in votazione a scrutinio segreto il paragrafo 
terzo dell'art. 4. 

roci. Ma no. Sì, si deve far così. Come si 
vota? 

PRESIDENTE. Facciano silenzio e mi lascino 
fare il presidente. 

Coloro i quali non vogliono il n. 3 dell'ar 
ticolo 4, ossia accettano l'emendamento vote 
ranno contro; coloro i quali approvano il n. 3 
dell'art. 4 voteranno in favore. E ciò l'ho detto 
fin da principio. 
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{Il senatore, S<'gretario, Co~si L. continua l'ap 
pello nominale). (Uumci·i e conversazioni). 

PRESIDENTE. Prego di far silenzio, affinchè si 
possa ud:rn il nome dei senatori chiamati. 

Prego di prendere i loro posti. i Humcr: e con- 
1'e1·sa;; ioni). 
Li prego di far silenzio. Devo ripeterlo au- i 

cora una volta: in votazione non si possono 
fare discussi 0 n i. , 
. Io temo che a forza dì ripetere la stessa cosa ' 

81 confonderanno· rinstorò quel che ho detto fin 
d . ' ' ' a ?r1ncipio, per la terza volta. 

Si vota sull'emendamento proposto dal sena 
tore Rossi, il quale essendo soppressivo conduce 
a questo, che debbasi votare non l'emendamento 
so~pressivo, ma il n. 3 che si vuole emendara. 
Chi approva il numero 3 dell'art, 4 vota in fa 
Tore de! n. 3: chi non approva il n. 3 dell'art. 4 t: contro il n. 3. È la terza volta che dico 
e 8.tesse cose. (R1mzo1·i 1:fris.~mi). 

1 Lx Prei,ro di far silenzio, altrimenti sospendo 
: seduta. Vogliano riprendere i loro posti. 
l' rego l'onor. segretario ad aspettare di fare 
~ppe!Jo quando gli onorevoli senatori abbiano 
~preso i loro posti. A che varrebbe uu presi 
e~te quando non fosse intesa una sua pre 

glu~ra fatta con insistenza allo scopo di evitare 
equivoci i 

. (Dopo alcun] momenti di attesa l'onor. pre 
sidente prega l'onor. senatore segretario di 
proseguire l'appello). 

(L'onor. senatore, segretario, Corsi L. pro 
segue l'appello nominale). 

PRESIDENTE. Si procede al contro appello. 
(Il senatore, segretario, Corsi L. fa il contro 

appello). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Si 
procede alla numerazione ùei voti. 
. (I senatori segretari procedono alla numera 
zione dei voti). 

'PRESIDKNTE. Proclamo il risultato della vota 
zione sul n. 3 dell'art. 4: 

Presenti . 
Votanti 

Favorevoli . 
Contrari. 
Astenuto 

10! 
103 

75 
28 
I 

Il Senato approva il n. 3 dell'art. 4. 

Ora pongo ai voti il complesso dell'art. 4. 
Chi Io approva è pregato d'alzarsi. 

Senatore V!LLARI. Domando la parola. 
PRSSI:lENTE. Su che cosa? 
Senatore VILLARI. Ieri feci alcune interroga 

zioni sull'art. 4. In conseguenza di quelle inter 
rogazioni io proporrei un ordine del giorno, del 
quale, se il presidente me lo permetto, dare-i 
lettura, senza farla seguire da alcuna spiega 
zione, perchè quest'ordine del giorno non è 
altro che la conseguenza di tutto ciò che esposi 
nel mio discorso di ieri. 

PRESIDENTg, Non può rimandare la lettura di 
questo suo ordine del giorno? Ora. siamo in 
votazione. Quando si votano emendamenti non 
si possono più fare proposto nè discutere. 

Senatore VILLARI. Non è cominciata la vota 
zione. 

PRESIDENTE. L'ho proclamata; sensi, quando 
si fa la votazione, essa comincia colla vota 
zione prima dei sottoemendarnooti se ve ne 
sono, poi dogli emendamenti, e poi dsll'arti 
colo; quindi, avendo votato l'emendamento, la 
votazione è già iniziata, La pregherei ad aspet 
tare più tardi. 
Senatore VILL!-RI. Va benissimo, 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 4 nel testo 

che fu letto già più volte, Chi l'approva è pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato). 
Senatore FINALI, relatore. Demando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Mi consenta l'ono 

revole Villari di prender la parola, o gli darò 
io forse l'occasione di svolgere le sue idee. 

Le sue osservazioni che riguardano al modo 
di accertare le condizioni del saper leggere e 
scrivere erano intempestive, prima che fosse 
approvato questo articolo. Infatti, 90 si elimi 
nava la condizione del saper leggere e scri 
vere, tutte le osservazioni dell'onor. Villari per 
devano la loro ragione. Adesso che è stato 
appronto l'articolo colla comprensione del nu 
mero 3, le sue osservazioni acqaietano una evi 
dente opportunità. 

Che non debbano le Giunte comunali, nel for 
mare le liste degli elettori, avere soverchia la 
titudine nel determinare se uno adempie alla 
condizione del saper leggere e scrivere; latitu 
dine la quale potrebbe dare luogo a delle di- 



Atti Parlamentari 

, 
LEGISLATURA XV! 

- 2636 - 
• Senato del RPgno 

1 • SKSSIONb: 1887-88 - DlilCUSSIONI - TORNATA. DEL 27 :>O\"EmlRE 1888 
======~===============-==========--:c===========o================----=:;::::::====- 

1 

I 
all'ordine del giorno proposto dall'onor. sena· 
tare Villari. 

I Io dubito, però, che ciò che egli chieJe si 
possa ordinare con un or.linc dcl giorno. 
L'ordine del giorno non è se uon ro~iuioae 

emessa da un ramo del Parl.uueuto ed accet 
tata dal ministro, A mc quindi non pare eh& 
esso possa dare autorità sufllcicnte per u11 re 
golameuto o per un decreto reale. 
:\li permetterei quindi un co:isiglio, cd. è 

elle, quando verremo all'art. !)(), t'ouor. Y1~· 

1 lari proponesse un 'agg-iunta, con 1~ qu.lle 11 
potere esccuti vo fosse autorizzato a stab dire con 
decreto reale le garn11zic necessarie per lo s~opO 
che egli mo! raggiungere. 

Questo è il mio parere· dcl resto il Scna.to ' ' farà quello che crederà meglio. 
PRESIDE::iTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se 

natore Villari. 
Senatore VILL!RI. L'ordine del giorno elio iO 

desiderava di presentare non aveva che ull 
solo scopo, quello ili sentire se il Senato cred~ 
che la sola firma basti per sig uiflcare che Sl 
sa leggere e scrivere. 

Ora, siccome tutto il mio discorso di ieri o:ii· 
rava a questo, e siccome il Governo <leve far& 
un regolamento, così io domandava se mi si 
permette di presentare quest'ordine dcl giorn~ 
che esprimo questo mio desiderio. Il Senato p01 
approverà o disapproverà. 

PP,ESDENTE. :\'0:1 credo che alcuno le contesti 
il diritto di presentare quest'ordine del giorooi 
ma solo le si accenna all'opportunità di prnsen· 
tarlo ·in uno piuttosto che in un altro articolO· 

A me par chiaro che se si tratta, come ella 
dice, di vedere se la sola firma basti l·Ct' com· 
provare il saper leg~ero o scrivere, il suo or 
dine del giorno dovrebbe esser presentato !ad· 
dove si parla della firma, cioè all'articolo JJ,& 
ovvero al 23. 

Senatore VILLARI. Quest'ordine del giornc- è 
la conseguenza di tutto quello che dissi ie.ri; 
percio, se li On presento ora il mio ordini, del 
giorno, dovrò in altro articolo ripetere _;J JlliO 
discorso. · 

versità pratiche, per modo che in uno od altro 
comune si richiedesse più o meno per l'esercizio 
del diritto elettorale, è evidente. Rimasi poi ieri 
sgomentato quaudo l'onor. Miraglia coll'autorità 
della sua parola e della sua esperienza ci faceva 
conoscere alcuna delle gravi questioni, che sono 
passate per la Corte d'appello e sono arrivate 
fino alla Corte di cassazione, intorno a questo 
argomento, cho a prima giunta sembrerebbe 
cosi semplice. 

Poichè non si tratta di una disposizione di 
legge, ma solo di determinare un modo uni 
forme di esecuzione della legge, vegga l'ono 
revole Vitlari, se l'ordino dcl giorno che egli 
vuol proporre sia più opportuno nell'art. 00, 
dove si parta di regolamenti. 

PRESIDENTE. Onor. Finali, mi permetterei di 
osservarle che l'opportunità dell' ordine del 
giorno dell'onor. Villari, tr attaudosi del rico 
noschneuto dell'attitudine di leggere e scrivere, 
ca.la laddove si tratta della compilazione delle 
liste elettorali amministrative, cioò all'art. 12, 
dovo sono indicate tutte quante lo cautele per 
tutelare i diritti di ognuno. 

L'onon~volc senatore Villari potrà presen 
tare la sua proposta all'art. 12, allorchè sarà 
posto in discussione. 

Senatore FINALI, relatore, Prego l'onorevolis 
simo presidente permettermi di continuare; e 
in tomo al luogo più opportuno all'emendamento 
dell'onor. Villari può essere benissimo quello 
indicato <la lui. Aveva accennato l'art. IJO al 
proponente, perchè vedesse egli se fosse luogo 
opportuno alla sua mozione. X cl merito, come 
relatore, non J•ronuncio alcun avviso, poichè in 
quest'argomento io non posso parlare a nome 
della Commissione la quale non è in questo mo 
mento al completo, ed io neppure ho potuto 
raccogliere l'opinione collettiva di tutti i pre 
senti. 

Domattina si radunerà nuovamente, e potrà 
esaminare anche l'ordino del giorno proposto 
dall'onorevole senatore Villari, il quale potrà 
darne lettura. al Senato e svolgerlo. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
r interno. Domando la parola. 

PRBSIDl!IHI!. Ha facolta di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno. 

CRIS?I, presidente del Oonsiçlio, ministro del 
t'interwr. In massima io non sono contrario 

Voce. Xo, non vi è bisogno. 
PRESIDENTE. Questa questione si ripresen~ 

agli articoli 12, ~J e 90, e non cr mviene d1· 
scuterla òove nou si dovrebbe pr'~sentare. 

Ecco ciò che voleva dire. 
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buzione diretta di qualuaque natura, saranno 
eiettori; se però pagano soltanto tasse comu 
nali, bisognerà che paghino almeno lire cinque 
por avere un tal diritto. 
Per cui si viene a verificare lo sconcio che in 

virtù dell'articolo che chiama a.li' elettorato 
tutti gli elettori politici, tutti quelli che sanno 
leggere, o almeno che hanno fatto quella tal 
dichiarazione in iscritto, sono compresi nelle 
liste elettorali, nuche quando non paghino 
assolutamente niente. Sono poi elettori quelli 
che pagano imposte dirette di qualunque na 
tura, anche fluo a cinquanta centesimi; ma 
coloro che pagano lasse comunali al comune 
non souo elettori, se pagano meno di lire cinque. 

Dunque avremo tre specie di elettori : l'uno 
non paga niente, perchè ha fatto quella tale 
dichiarazione, o j.erchè ha fatto la seconda ele 
mentare; l'altro è elettore, perchè paga una 
lira, o anche cinquanta centesimi d'imposta di 
retta; ed un altro che pnga quattro lire d'im 
poste comunali, non ò elettore. 

Questo mi parve uno sconcio, ed io proposi 
alla Coiumlssione che, dal momento che era 
vamo sulla via di fare allarga.acuti, e ce ne 
sono diversi i quali dànuo il voto amministra 
tivo a persone che non sono nel la lista elet 
torale politica per censo, per affitto o per altro, 
a me pareva che si dovesse trattare ugual 
mente i contribuenti alle tasse comunali. 

Quindi ho l'onore di proporre al Senato di 
comprendere nella lista elettorale anche quelli 
che pagano meuo di cinque lire di tassa co 
munale. 
lo non credo che questa proposta possa iu 

centrare serie opposizioui neppure dall'onore 
Tole signor presidente del Consiglio. 

Comunque sin io la faccio, pcrchè mi pare 
che sia fare la strcua giustizia. 

f'lti:SIOEJll'E. Viene 1•oi I'emendameuto dcl si 
gnor senatore Corte, il quale è dol tenore se 
guente: e aggiungere all'art. 6 il seguente 
capoverso: - Lo douno iscritte nei ruoli delle 
eontribuiioni dirotto di qualunque natura go 
dranuo del diritto di eleggere per mandato, 
ma uon saranno eleggil.iili ». 

Il signor senatore Corte ha facoltà di svol 
gera il suo emendamento. 
Senatore CflR1'1. L 'argomento del voto ammi 

nistrativo alle donne e un argomento di grande 
importanza, che esigerebbe un lungbissimo ed 

importante di.icorso, discorso che io sarei i~· 
competente a fare, e che probabilmente, 1~ 

queste coudisioni, il Senato poco gradir~b~e di 
udire. Per cui cercherò di essere brev1ssJ1no, 
e di dire puramente e semplicemente lo scopo 
pel quale ho proposto questo emendamento. 

L'onorevole senatore Oanuizzaro , parl&ndd~ 
sul numero 3 dell'art. 4, disse una ragione ~ 
grande valore, ed è che, se attualmente molti 
pel fatto dell'articolo, come è stato votato dal 
Senato non avranno il voto amministrativo, ' . 
quando la lecce sulla istruzione obbligatoria e e 
avrà raccìunto rrJi effetti che se ne aspettano, 

00 "' 
molti acquisteranno il dritto elettorale che ora 
non hanno. 

Si capisce da ciò che fra i maschi il numero 
degli elettori amministrativi andrà sempre au 
meutando, Le donne invece per questa legge 
sono totalmente ed indefinitamente escluse d& 
ogni lontana probabilità di poter mai acquistare 
il dritto al voto, e, per meglio dire, questa 
legge, in certo modo, proclama l'assoluta, in· 
defluita, irrevocabile incom potenza ed incapa· 
cità della donna a concorrere, anche indiretta.· 
mente, nella amministrazione. 
Ora, signori senatori, se non faccio errore, 

senza voler entrare in una definizione troppo 
difficile (stando anche ad un giudizio fatto dal 
mio amico il sonatore Finali) cli quello che è 
veramente il comune, io mi arrischierei di dir& 
che il comune in fondo è un consorzio sponta 
neo, in cui le persone che convivono e cbe oc· 
occupano una certa località cercirno di disim· 
pegnare, con maggior profitto di tutti, i foro 
interessi morali e materiali. 

Ora in un comune nessuno mi neghP.rà che 
anche le donne abbiano, secondo me, il dritto 
di vedere che le cose che si riferiscono ai loro 
interessi materiali e morali siano disimpegnati 
nel miglior modo possibile. Ho detto interessi 
morali, e ne indicherò uno. Con la legge nostra 
l'insegnamento in realtà è affidato al comune. 
Ora io credo che non sia alcuno fra noi, il 
quale yoglia contestare il diritto, e più che il 
diritto, l'altissimo dovere della maJro di tener 
dietro all'cùucaziouc ed all'istruzione della pro• 
pria prole, e di necessità il diritto nella donna 
di poter in qualche modo col suo voto influire 
sull'indirizzo che ali' istru:.:ione cd all'educa• 
ziouc si deve dare. Di più, per quanto lo spirito 
di questa legge nou sia solamente inteso nel 
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senso di coloro, i quali yorrcbbero che il di 
ritto elettorale si ri peiessc dal censo, pure al 
censo in questa legge è fatta una ~arte_; e le 

· donne le quali posseggano in pro imo,. mi pare 
-che abbiauo un interesse nel vedere in quale 
moù.o ilToro danaro si è rid1iesto cd irupie 
gato. 

Mi pa1•rebbe inutile dimostr:irvi che le donne 
-bou sono punto insu11kicnti per ingegno e col 
tura a !n'OV'l'ed6re alle cose loro. L'onor. presi 
dentc dcl Consig-lio citava poc'anzi l'altissima 
autorità dello Stuart Mi.l ; l'onor. presidente del 
·Consiglio devo ricordare che quello stesso libro, 
cui egli allutl1~va, fu dallo Stuart ;\liii deùicato 
a.Ila memoria di sua moglie, come alla donna 
cui diiveva I' ispiraziouc delle idee in quello con 
tenute. 

È inutile -riandare le storie lontane per cnu 
niel<lre le donne di altissima eccelle!lza, le quali 
hanno retto regni ed imperi. Io -mi terrò iu 
Proporzioni più modeste; ma è un fatto c_he 
nessuno di noi si può dissimulare la grande iu 
·ft11c11za che da '.2~ a :~o anui a questa parte le 
donue esercitano nel pl'ogresso intellettuale dci 
loro paesi. 
Presso certe nazioni il 40 0;0 circa della pro· 

dmiun,, intc:tettu::dc, e non solarne:ite letteraria, 
ma in molti casi anche scie:1t1llca, è dovnt« al 
~·altro S<!SSo; a quel sesso al quale noi vorremmo 
rnterJire il semplicissimo ufìlcio di cleg-gcre un 
consigiierc comunale, sebbene la sua attitudine 
sia rico11osciuta da preclarissimi ingegni. 
Io ri~1irclo che lorù ~Ia:.·aulay lasciò a sua 

sorella lady 'I'revelyan l'incarico di pubblicare 
le sue opere; e vi ricordo, o signori, che quando 
1' illustre Fawcett, cieco da. molti noni, fu ch ia 
m,1t() a reµ-gere ,un importante dicastero nel 

· Ministero inglese, fu sua moglie la quale con 
tinuamente Io sopperì nell'opera sua; essa. stessa 
gli preparava i suoi · lavori p11rlamentnri, essa 
fu che mise insieme per la pub!Jlic1tzione tutti 
i suoi 3critti cccnomici. 

Io non mi dìlu11!:"hrrù di più. La mia. pro 
posta è molto mor.~csta. 
:'\on si ri.f'eriscc ..:d \'uler canccder.:i il voto 

. alle dunn:~ pc-r ragiouc di capacità iutelleituale, 
ma sc.uplki.!111e11te coùsiste in questo, di con 
cc.dern l'cìdtorat.o ;1l!e donue come proprietarie, 

· cowe contr:buc:ni. Kulla aggiungerò. 
Senatore FEP..:1.AB.B. D0mando la parola.. 

PRESl!lE~E. Domando se l'eme11d;ameuto del 
senatore Carie è appoggiato. 

(Ì~ aproggi:ito). 
Ifa facoltà di p:irlare il senatore Rossi A. 
Senatore ROSSI A. Poco fa aùhiamo udito ci- 

tare dci dnti sul censo; non ne conosco la 
origine. 

Io ho ritratto dalla stat:stica ufficiale dcl 1885; 
Censimento dc:Ia popolazione del Regno: rela 
zione ge:!crale dcl commendatore 13odio, i se 
guenti dati; Clic cli proprietari di soli terreni ve ne 
ha in Italia3-17,00Dm:ischi (lascio i rotti), 335,000 
fe111min"; pr0prietari di soli fabbricati 482,00) 
ma$chi, 2D!),0UO fcmrniu<'; di terreni e fabbri 
cati insieme ].!)OJ,i'O!.I m:ischi, i65,000 femmine; 
totnle 2, i33,000 m:ischi cd 1,3(J!l,000 femmine. 
Per cui, sul numero totale di 4, 133,000 di 

proprietari dei due sessi, noi avremmo un terzo 
posseduto dalle donne, possidenti quindi in 
proprio di un terzo della proprietà fondiaria 
dd Regno, terreni o fabbricati. 

Queste sono cifre ufficiali controllate. E come 
,·edctc io non fa dcl sentimento; qui si tratta 
soltanto del tno e del miu. · 

Ora, non ftt il c,\:1so uno dci cardini di questa 
h~g-g-e? E si i·llÙ .'IS~icurare che la magg-iorauza 
di qnc~tc propriP' :irie d<~Lhano saper l·~i_!gere 
e scrircrc. 

o~.1, reo! li :!lite del cens.) che offrì tante am· 
rnissic·ni. e ta; t~ es"lns:o11i, io non avrei im 
mal!'ir.:tto che si sarebbe ancora tro'fato un 
limite nuov,1, quello dr.I sr.sso, ehe toglie il 
voto nientemeno che a un terzo. 
Io !lono poco amico dello legislazioni compa 

rate, qnantlo si vogliono adattare al nostro 
p:.rse, <:lH•, rorne ogni altro, ha le SII·~ condizioni 
speciali; 1Ml in questo argo merito siamo -così 
modesti che si può parlarne. 

Voi ante udito l'altro giorno l'onor. senatore 
Manfrin 1111rrarvi le discus~ioni su questo pro 
posito Jcl!a Camera Jeì comuni in Inghilterra; 
in quella scars:i. vita comunale che c'è in Russia 
la do una t!Oa è s.ol tauto elettrice, ma è eleg 
gibile. 
r\cl .Lombardo-Veucto si aveva il voto am 

mìni:;tratiYo. Lo abbiamo pcrù:1to con l'annes 
sione, ma in ,\ustria conlinua; onde si può 
dire t:hc <li là ci serva d'insegnamento. 
In '1\i~t:ana. egu;i,Jmeute Yigeva il voto am 

miuistr~,tiro ddlo douno l!Cl' mauda.to, come 

Tip. del Senato. 
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lo dicono le relazioni premesse al progetto, 
ma poi l'hanno perduto le donne con I' annes 
sione. Vi par laudabil cosa? 
In Prussia, in Isvizzera c'è il diritto di voto; 

agli Stati-Uniti non solo tale diritto esiste, ma 
la donna può far parto anche di Commissioni 
amministrative, ed i Consigli scolastici spe 
cialmente dànuo alla donna agli Stati-Uniti 
un'impronta che è tutta sua. 

Colà le benefiche influenze della donna si 
estendono dappertutto ed è proverbiale l'omag 
gio che agli Stati Uniti riceve la donna. 
Tuttavia da noi si dice che la donna è im 

matura, anca per mandato, a votare nelle ele 
zioni amministrative, e via con questa imma 
turirà, come si è convenuto che sia immaturo 
anche il popolo per il suffragio universale. Noi 
attendiamo sempre che l'acqua passi. 

La donna si <lisso pure immatura nel 1865; 
sono pass iti ventiquattro anni e tuttavia l'im 
maturità sua rimane! Deve perciò essere meno 
curante dei suoi interessi la donna quando è >C· 
dova, quando è madre, quando è figlia, quando 
è sorella ! 
Xclla tornata del 13 luglio 1888 la Camera 

elettiva ha speso tutta iutiera una seduta at 
torno a questo argomento : ma la maggior 
parte delle consid-razioui avevano un aspetto 
politico, e tali parvero anche a mc alcuni con 
fr0:11.i che vennero in quella circostanza mossi 
dan'ouor. presidente del Consiglio. 

'.\fa dovrà dunque la politica incarnarsi iu 
tutte le r.ostre dcli berazioni l 

Una questione altamente giuridica come que 
sta, puramente economica, dovrà essere confusa 
con una eventuale questione politica? 

E intanto l'amministrazione dovrà essere or 
baia del voto delle donne proprietarie, cen 
site? 

Io credo che il Senato debba resistere a co 
tali tendenze. 

La imposta fondiaria, lo sapete, è base della 
flnanza dello Stato, della provincia e del co 
munc. E poichè un terzo di tale proprietà è 
intestata alle donne, vogliamo noi negar loro 
il voto? 

La proprietaria. potrà avere un piccolo agente 
salariato a 800 lire e quindi soggetto alla tassa 
di riccnezza mobile; può avere il suo gastaldo 
che diventa elettore perchè ha un cane che è 

iscritto nelle tasse dcl comune; agente e ga 
staldo voteranno, ed essa non potrà "i;otare f 
Io penso, come l)OCO fa diceva l'onor. Corte, 

alla parte che ha la donna nei nostri insegna 
menti elementari che le sono quasi esclusiva 
mente affidati nelle prime classi. Tocca alle 
donne insegnare lo Statuto da cui in certo modo 
sono in parte escluse. Esse possono frequen 
tare i ginnasi e i licei, possono accedere per: 
fino ali' università; vi sono delle giovani di 
alto lignaggio che hanno la bell'ambizione di 
possedere la patente di insegnante elementare; 
le donne possono fungere in ufllci pubblici. .. e 
non debbono poter votare i 
Osservate quante da noi sono le provincie in 

cui la donna tiene il posto del!' uomo per la 
contabilità, per il commercio; in quante case 
commerciali rappresenta l'ordine, l'esattezza I 
Guardate come nella Svizzera, in Germania, in 
Austria e nel Belg io è trattata la donna! 

Da noi, quando In donna arriva alle porte 
dcl comune, bisogna che si arresti. La sua firma 
non vale. Che ne direbbero i cavalieri del medio 
evo di questo trattamento che noi facciamo alla 
donna? 

.Mi rincresce che 11011 sia qui l'onor. Rargoni, 
il quale ha pubblicato un lavoro in omaggio 

i alla donna, perchè certo sarebbe pronto ad am 
metterla al suffragio elettorale. 

Non ho altro da aggiungere. Io non sono 
disposto ad imprimere alla leggo questo atto 
di regresso, anzi di umiliazione, e voterò quindi 
l'emendamento dr! senatore Corte. 

PRESIDENTE. Ha facoltà <li parlare l'onor. Mo 
leschott. 
Senatore ll!OLESCHOTT. Signori sonatori, egli è 

per me un contrnt:o .l'onore il prendere la pa 
rola. Eppure io sento più che mai il bisogno 
di invocare la benevolenza del Senato, essendo 
che non potrei promettere cli essere tanto breve 
quanto fui ieri e quanto è sempre nel mio de 
siderio, o più ancora pcrcliè non mi riuscirà di 
dire il mio pensiero, senza dargli un colore di 
maggiore intimità dm iu non son solito a per 
mettermi in questa Assero blea. 
Se io penso all'argomento, sento vibrare nella 

mia mente la gratitudine per mia madre e per 
mia moglie, ed il culto che io nutro per le 
proprie figlie, e quel culto che io nutro, oso 
confidare che nutrite ciascun di voi, che si 
desta in caduno di voi per il ricordo della 
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Ma, o signori, fì:! qui si tratta dei diritti dcl 

l'uomo. 
E dm cosa abbinm fatto uoi 1~1 raYo!·e dci 

diritti della donna ! Su quella rucdcsin.a tnvola 
delle leggi che mi ricorda 1'8~, - precorriamo 
pureall'annoS9 dcl secolo decimonono-in questa 
tavola, appena, a;ip.-,na, avete inscritto la 11,ctà 
di un' iniziale in favore' dei diritti ùe~:a donna, 
il cui potere pubblico, :;_J cuta ckl!a intel!ig,rnza 
che possiede, e tlegii interessi che ha da cu 
stodire nella famiglia, si limita a poter essere 
tutrice dei suoi ft~li cd a poter tt~Et;flcare in 
atti civili. 

Scusatemi, se anche qui entro per pochi mi 
nuti alquanto più. profondamente in. materia. 
Nessuno più di mc può sentire la J.-.gitr ima 
paura di farla ila confcrenzlere ;,; S·,liùto; io so 
bene che qui poche 1•arnk bastano i erche siero 
tutti buoni iuteuditor. ! Pure iv vorrei par.are 
non al sentimento soltanto, ma alla ragione dci 
miei colleghi. 
Molte volte abbiamo sentito ripetere che il 

cervello della donna e più piccolo di <1110ìlo 
dell'uomo. Ed è piu piccolo iu massa, iu vo 
lume, in pcs:.i; ma che pcrciò r È forse il cer 
vello umano, o magari il cervello di qualsias, 
altro animale, un pezzo ù'or<> che si pesa e che 
solo per il numero ùi gra;.:mi che rappr•·se:it'l 
possiede valore t Non si dovrebbe cercare piut 
tosto, illuminati da i moderni studi di biolouia o , 
<li vcriflcare quante siano le ctJl!ulc ch'l port.:1 
nella sua cvrlc~cia c•:rcùral" e q:tal6 n·~ sia. la 
qualit:'d È qui che ::<L.'.1 prop:;o il proulen:a. 
E 1:on mi si ven;.rn a dire lli q1ie!la ossnrra 

ziune diretta, alla quale un compianto noJ•ro 
colll!ga, il mio illustre amic.'.) Tsrc;izio M:uni:tni, 
sol.~va <lare tanta importanza. Osserviamo pure 
direttamente e >ediamo che co~a l'osservazione 
dirella ci 1lica. Orbene, noi vcritìchiamo che 
l'intelligenza della donna non è iufcrior~. rna 
è diversa da quella dell'uomo. 

E per dare al mio discorso l'umbra, senza 
la quale non potrebbe reggersi in piedi, lascia 
temi pur cominciare coli' accennare qualche 
punto in cui, secondo me, la intelligenza della 
donna è diver:>a ùa quella dell'uomo, e ciò a 
suo scapito. 
Io posso sbagliare, forse nessuno più di mc 

ne sarebbe lieto, se voi aveste da contrapporre 
alle osservazioni che sto per fare qualch(}espe- 

ri·"nza vostra, ness>rno ~arehbe più felice di rs 
sere battuto <li m <~. 
~la se sto alb mia o.oS·.'r'at.ionc, la quale, 

direi p·~r 13. skssa natura Jclla mia vita pro 
fessionale non è taato limit1lta, è mro di tro 
v~rc che quando fahhric:i'.e un edifizio di lo· 
gica, e siet·J arrivati all'n!tima CC'nc:n:iione, la 
donna 11on "i sfug-;,p cblle m:rni, e ritorni pro· 
priamcnto a:ìe ime fonda:irnnt.a. È tntto tlanno 
suo? Non lo credo. È t!iritto di tutti, quando 
una conclusione non li soùùi!,fl, il ritornare 
alle premesse, per cs:imi::rirlc di nuovo. E s& 
qualche volta la i1011na abusa di tale diritto 
- e credo clic talora nll abusi - questo preci:;a· 
mente, secondo mc, è u11a particolarità del 
suo intelletto. 
Volete che vi <li.1 un ;,!tru rscmpio? Lo cito, 

perchè mi pare nno ll•)i 1•iù caralteri~tici, quan· 
tunque io abbia g;ù an1:0 l'o!lo;-o di esnrimerlo 
a parecchi c!ei mid c;1,1le~lii, se male' uou nii 
appongo, qui nel Scn:ito st"~so. lo fir:orn non 
ho illcontrato una cl•rn!ia la quale cutras::ie 
nei risultali del eak0!0 di prvbabilitù, Ad u:1a. 
maùre, che vc<lc p~rt:r\! suo figlio per la 
guerra, a·;ete un be! t1irr.: c:1nso!at1;vi, e;;ìi 
.rit'Jrnerà glorioso Ct)me un eroe, la sua \'lt:l. 
s:ir;\ sai va, perchè - dico per r110do di ùire, non 
av1!::do una sl:1tis::.c:t ~:;~,tt;1. alla ma~10 - si sa 
che :ti più e rutJU per cento de!J'eser :it:J SU 
piede di gnerrn dw c:.111. E che cosa vi ri· 
s;:onde l.'l ma<lrd Sarà Lttto vero quello che 
voi mi dite, ma se <1ucl centesimo è prorria· 
mente il mio tiglio, clw co:<a mi giova tutto il 
vostro c:i.l::olo di p:·ob:t11ilit.i? Sentite l'affetto 
che sopra~rà il cakoJo, e cli nuovo non p•)trrto 
mica mettere la madre interamente dal lato del 
torto. 
E qui ho dimo~tr.'.llo che l'alidto può sopraf• 

fare la sua intelligenza, il che del re~to è pcs 
sibile anche nel così dct'.o sesso forte. Ma io 
chc, per lealtà di proposito, ho voluto comincial'e 
col porre !:i donna un ta:itino nell'ombra, per' 
sollevarla poi a luee s;Jlcndcnte, voglio citare 
ancora che, se io sto a:ia mia osse!'vazione, & 
ripeto che non mi semb~a dt!lle più anguste,. 
nella donna un certo lato di morali ti è rue110 
sviluppato che noi sia nell'uomo, veglio diT8i 
che è meno severo nella donna il senso del' 
mio e del tuo. E me lo s;iicgo benissimo. èa 
nanzi tutto pcrchè- la donna non ha l'occa~ione 
chc abbiamo noi per coltiv.lrlo, ma poi, e qui· 

I 
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~ià c?mpaìono i raggi luminosi, perchè la donna in modo perfetto la missione che la donna ha• 
6 cosi piena di spirito di sacrificio, che darebbe nelle. famiglie. È lei· la massaia. 
tutto quanto possiede, se non più ùi quel che Ora, signori miei, a queste donne noi coa-. 
PossietlP, quando si tratta dì soccorrere un mi- fidiamo l'educazione dei fìgli, la direrione della, 
8¬ rando, cd in siffatte occasioni non misura casa, la custodia del nostro onore, l'ispirazione 
COila bilancia la più rigorosa e coscienziosa il del nostro pensiero o del nostro coraggio, noi 
significato della proprietà, del mio e del tuo. aspettiamo da lei i migliori consigli, dobbiamo 

. Signori senatori , io non so se la più imhe- a lei le più soavi consolazioni, da lei riceviamo 
cHle fra le donne sia più imbecille dcl più irn- il più dolce, il più continuo, il più costante gai 
becìlle fra gli uomini; ma quel che so (si; id.:, derdone delle nostro fatiche, e noi vorremmo. 
1·unio1·i) si è che la più intelligente fra le donne dirle 'sulle porte del palazzo cornunafe : (. T11 
s~ipcra tutti gli uomini per prontezza d' intuì- non puoi entrare neppure con un pensiero, nep 
zi_on~, per squisitezza di tatto, per rettitudine pure con un voto; tu non sei abbastanza intel 
di g1uclizio, per risolutezza nell'azione, per gra- lìgonte, abbastanza colta, abbastanza preveg 
zia di parchl o per il fascino delì' intlueuza che gente per ciò », 
sa cscrcitnrc. Si dice che la nobiltà dci sentimenti e delle 
Signori miri, teniamo f•'rmo a questa for- convinzioni crea un vincolo. Abbiamo la virtù. 

mola che rni permette di essere brevo : la donna di fare appello a quella nobiltà di sentimenti, e 
com1;Jeta l'uomo. E chi si permette di dire che rispondetemi, se a quella donna cui nella inti 
senza l'uomo la donna non sarebbe compieta, mità della vita domestica.noi dichiariamo ogni 
aggiunga pure che altrettanto incompleta sa- giorno che è il nostro angelo custode, che è 
rebbe l'intelligenza virile senza l'aiuto dello la nostra. consolatrice, che è la nostra Egsria, 
Particolari forme dell'iutellizenza della Jonna. non ò la lealtà che ci obbliga a dire in ftim 

E che cosa 1,rctendiamo ·da lei, se con la quello che diciamo dentro le pareti della casat 
legge in dis~ussione noi vog liamo assicurarle Io credo che in presenza di un tale noblcsse 
qu~llo ~c:arsissimo frutto di pornr pren<lor parte oblige si trovi il Senato, fJ.Uanùo deve giudicare 
a~I eli>z1cn1!) dci CoJ!Jsiglieri c,nnun:i.li? ~on ah- l'emend:i.meato ci>~Ì opportunamente presentato 
l)lamo n·.lit:i dirn da parecdii oratori, tutti più dal 1wstro crJllega Corli', emendamento ch0 pure 
co'.11P"tcnti ùi mr, che la ccsa 1,iù essenziale di . e stato appoggiato con r1arclP, oltre all'appng 
c~1 .si ocr1q1i iì c•;rnunr si e, e <lrv'essor''• l'am- ' gio di parecchi voti, dal senatore Rossi. 
ru1111st1':;zi.mP, t.rS.iTe il r:Jag-:!ior pro/lt.to e diii- Signori, !ascbtcmi concludere; se c'è una cosa 
gere alla mi;!liore distribuzinue il patrimonio che nella donna finora ha fatto difetto è l' istrn 
spcs8o pcriclita!ite dci comuni? Ora la donna non zione. Si ricordano tutti dell'aureo libro che ha 
è for.o.e massaia per le circost:rnze in cui vive, citato poc'anzi l'vnorevole collega Corte, e che, 
I1er c;ercizi•i. per Cl\!dità, al pnnto che io non S!'.conùo lui, ha citato pure il presidente del 
creùo che un p.'.1tlre di famigl:a sia qui pre- Consiglio • so veramente è lo stesso, del che 
sente, il qnalo 11011 cfohba convenire che nelle non sono sicuro - ma John Stuart MiJl scrisse 
fami;.;lic lo spirito ùi savia 1imministra.t.ione e un libro sulla donna del quale tutto il tenore 
di loùovole economia si~ incarnato nella donna? si è provare che l'intelligenza della. donna 
I? 1~i ricordo in ri aesto istante un motto argn- non è inferiore a quella doll' u.1mo, ma che pur 
bssnno, semplicissimo, quasi dn aneddoto, troppo l'istruzione che in generale la donna. 
che io ho udito dalle labbra di una donna col- riceve ed ha ricernto non l'ha potuta condurre 
tissima, agiata, che non aTe\•a in alcun moùo a sviluppare la sua intolligenza in qaella diro 
da coltivare l'avarizia. Essa ad uua sua amica zione od a quella altezza cui dove and:ire. 
diceva.: vorrei ben sapere se gli uomini di Qui, por pochi istanti ancora, vagliato essermi 
quando in quando ci pensino, quanti pensieri, cortesi di pazienza, perchè debbo. dire una· cosa 
quante riflessioni costi a noi il raccogliere quei importantissima; o mi duole che non sia pre 
soldi che sono necessari per assicurare a loro sente l'onorevole ministro della pubblica istru~ 
il sollazzo di mandare in vapori azzurrini le zione, che mi vanto di chiamare amico. 
foglie di tabacco. Ed io credo che quella donna, Finalmente il batacchio dolla campana si & 
<:un questo piccolo tratto anedottico, dipingeva ) sentito, si è sentito che è necessario. di prov~ 
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vedere, meglio che non siasi fatto finora, alla 
istruzione della donna, e si aprono con il so 
lito lodevolissimo coraggio dal ministro che 
poc'anzi ho citato, si aprono le porte dei gin 
nasi, dci licei, delle università. E si è nella via, 
per me tristissima, di far percorrere dalla donna, 
dalle giovinette tutta quella medesima strada 
che deve percorrere il giovane. Lo deploro, nr.n 
già porche creIa inferiore I' intelligenza dello 
giovinette, 111a percliè io credo che la natura 
della loro intelligenza, lindole delle loro fa 
coltà è diversa. 
Dalia mia individuale esperienza potrei rile 

vare molte cose inaspettate, per esempio, che 
le donne hanno molta facilità per la geometria. 
.Ma havvi delle discipline in cui biso-rna con 
durle con la massima pazienza e eirccspeziouc. 
Vi sono delle materie d' inscgnamenro in cui 
colle giovinette si può saltare il fi;s"'o eJ auure 
viare la via Ji multo; cd altre vi sono in cui 
si deve andare guarJinglii, a rilcuto, con in 
stancabile prudenza, 

Le gioviucue non sono meno la speranza 
della pat ri a clro non sono i giovani. 

Io non voglio dilungarmi su questo argo 
mento. Ciò che mi preme si è di u 1 cr trovato 
nel Senato benevolo e paziente as .olio per que 
ste mie d rchiarnziuui. La istruzione della donna 
deve mig licrar si , deve perfezionnrsi, deve e può 
crescere <li molto, ma non deve rirdì;.: !.;"Crsi di 
arrivare dappertutto coi medesimi IHC~.zi, ai me 
desimi fini cui deve essere condotto il giovane 
ed il ragazzo. 

Sig110:·1, si trattarli fare un primo passo. Nes 
suno di no. pretende Ji invertire il monrlo , nes 
suno preteudv, CuiUC udii <lire ili questi giorni 
argutamente da una signora, di vedere il tempo 
in cui .ìovrnuuo i•artorire gli uomini i1t·;e~c delle 
donne. (ll1<1°if1i}. Xessuno di noi avrà letto senza 
un ironico s.uriso, ma anche senza qualche di 
spetto, il Iibro <lei Bulwer elio foce molta sen 
sazione quindici o venti anni fa o che porta per 
titolo: La ra z :a deil'acrcnirc (Tlte cominq 
1·wy), nel quale lo cose sono veramente tutte 
capovolte, i 11 cui il Parlamento è composto di 
donne, iu cui quando si tratta di fare un ma 
trimonio, è la ragazza che deve offrirsi al gio 
vane, e via, via. No ! 
Ma, perdonatemi, un primo passo bisogna 

farlo assolutamente, e se io mi contento di quanto 
chiede l'emendamento del senatore Corte, si 

è precisamente perché sono persuaso che chi 
vuGle correre in queste faccende u1111 fa che 
camminare rii!' indiet:-o a guisa <lei g<uihcri. 

Ma l'avvenire verrà, cd. io os0 profccaa.rlo 
al più atze:np:\to fra noi che mo!1c c:nH~ c•i n~drà: 

Xoi veùre1uo il <li\'C•rzio che in IÌll•] dti conti 
è più diritto delle donne cho (lrgi1 n,Hni11i, più 
inùispeusahile alle ùonne in certi ca~i che al· 
l'uomo, il 11uale sa trovare 1•ur truppo qua~ 
cho mira fu11ri ùi casa i più volg:<ri compensi. 

V cd remo di più. Yedremo che <il<(•lk <lo une 
delle qua!i ora non vogliamo altro che {'aroe 
elettrici, saranno anche eleggibili. Faranno 
anche parte del Parlarueuto. Sapet<.: che ccisa io 
vi predico? s~usatc se per un nwrncuto :;i i_.;foga 
J'antrop11logo. NcJJa Camera avra11110 ~1,de le 
donne, a cow.liziune di avere cornprnti i :->ll anni 
(llaritrì) ;.ierchò, per essere as~iùuc (!JiÙ <li 4uello 
che in genere uou sono i deputa: i) alle sc0.lute 
della Camera, non devono essere disturbate 
da:le cure della maL:rnità. 

E a:1che µcl Sc11ato mi permetto di assrg-nare 
l'età delle ùouuc che 11c faranno pa1tc. :'\ d Senato 
\lOlranno entrare a quarant'anni. (Ilivittì rids· 
si;na). Perchc, !'rima di tutto, sappi.:w10 che· le se 
ùute del Senato uou l'ichiedonu nn'a>~itlltÌtà così 
assoluta come alia Camera dei ùcput:itì, e poi 
pQr u1ù\ltra rag-io:.1•, e•l è, che me111:·~ h <!oan:i. 
a quara11t'an11i sar.~iJ!ltJ peri.;olosa Ira i cl<!p<l 
tati (llari/(Ì riri.c·,·i11t11), non S:lrc!>hc altr•·'.•auto 
pericolosa fra i liénatori, giacc:lic i S•!11atori 
cercano le persone cui vogliono deJicare la 
loro adorazione in un'età più giuvarie (!l.11·ità 
ril:is.~i;1w). V ug-!iouo le donne dai tr.:uta ai 
trentacinque armi. (lli.11·it1ì 1:icissilt•a e p1·alun 
gat11). 

PRESDEKT&. Prt'go l'onor. senatore ~luìcscl!.)tt 
di tornarn all'argomento. 
Senatore ?i!OLESClIOIL Illustre presiJonte io sto 

per finire. Ifo ùr>vuto dire l!Ueste cose perche 
se non :ivessi fatto cenno deJJ'avvenire, che in 
fine dci conti dc-çe raggiungere più di 4ucllo 
che il signur senatore Corte col suo ctucuua 
mento chiede, mentre quello che il nostro col 
lflga pretende è la cosa più onesta di q nesto 
mondo, non avrei dato compimento a questo 
mio discorso. H.i:igrazio l'onor. signor presi· 
dente ed il Senato che sono stati cosi indul 
genti nell'ascoltarmi fin qui. 

Kon ho nulla da aggiungere; ùirò soltanto 
che voterò l'emendamento Cori.e e spero che 
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esso potrà ottenere un nnmero considerevole 
di voti. 

PRESIDE:lTE. 11 senatore Ferraris ha facoltà di 
parlare. 
Senatore FERR!RIS. Veramente io aveva un 

emcadamento <la proporre così modesto che 
non osai nemmeno farlo passare all'onor. no 
stro presidente porche lo facesse stampare cogli 
1lltri. Però debbo dichiarare che le mie povere 
?aro!c <lcl>hono farsi tanto più modeste dopo 
Il grandioso discorso che abbiamo tcstè udito. 
Per e11trare degnamente nello stesso argo 

mento, io dovrei sentirmi meglio preparato; 
tuttavia, dopo aver accennato a quello, che, 
meglio che un emendamento, è uua semplice 
osservazione da leguleio, mi proverò a dire, 
anche per compiacere all'egregio amico Corte, 
due parole sulla proposta da lui fatta al Se 
nato. 
La mia osservazione è semplicissima. Al 

numero I dell'art. (ì in discussione è detto : 
« Coloro che tengono a rnassi:ri;;ia, ecc ..... >. 
L'osservazione sta sulla parola masserizia, Que 
sta parola, se andiamo al dizionario, nella 
b~ona lingua eù. anche in quella volgare, vuol 
dire tutt'altra cosa; evidentemente qui si do 
vcva d11-.•, anzi si disse alla Camera dei deputati, 
me;;;rul1·i11. Anzi ho verificato che nella seduta 
del. 15 luglio, registrata a pag. ·1i5D, la vo 
taz10?10 Iu eff~ttivamentc dclia parola me;;;;ad1·i11. 
~osicchò non sarebbe che per un errore di 
ti?ografia che sarebbe incorsa la parola t1za.,3c 
r1;1n. Credo poi Msolutamente contrario ad 
ogni regola di buona dizionale gislativa, che 
quando si vuol significare un fatto, un atto 
della vita civile, che da una legge organica, 
come il Codice civile, è designato con una 
voce, non sì 1111ò sostituirne un'altra, per un 
di più, sotto ogni rapporto imj.ropr.a ; quindi 
l'osi;ervazio11e sarebbe cotesta di sostituire alla 
parola 1;ws.~r:1"i:::ia quella di me:;;;adria, con 
forme precisamente all'art. 1G!7 del Cotlice 
civile. 
L'egregio relatore della Commissione che, 

secondo l'onorevole preopiuautc, trova in Se 
nato una zecca con cui ha potuto coniare me 
dagLe d'oro, ha certamente smarrito, fra le ! 
memuric che egli ha tenuto delle nostre deli 
berazioni, anche questa mia semplicissiwa os 
servazione ; ma non è a stupirsi se, in mezzo 
a tanto spicn.ìidezze ch'egli, a detta di un ora- 

tore, preparava col suo ingegno e che noi ab 
biamo applaudito, abbia potuto dimenticare 
questa misera osservazione. 
L'egregio mio amico e collega Corte non so 

se sia stato troppo lieto dell'appoggio che gli 
ha fornito la fervida parola dell'onorevole preo 
pinante; ma, se beue ho colto il suo pensiero, 
mi sembra r:lw egli, per farlo accettare al S~ 
nato, e 1-Jr renderlo praticamente possibile, 
avesse un concetto più limitato, ma tanto giusto, 
siccome quello, con cui si verrebbe a garantire 
nella donna, la quale sia nella conùizione pre 
vista dal suo emendamento, il diritto di parteci 
pare col suo voto a quell'amministrazione in 
cui essa ha legittimo interesse. 

Qualunque possa essere la eccellenza dell'in 
gegno, la squisitezza dei sentimeuti che ador 
nano la metà del genere umano, la proposta 
di riconoscere il diritto al voto, quale sta nel 
l'emendamento Corte, era diretta a quella donna 
che, ed in quanto sia iscritta nei ruoli delle con 
tribuzioni dirette. 

Ora, senza voler qui risolvere o riesaminare 
la questione gravissima, cioè: se il comune sia 
una semplice associazione di interessi, ovvero 
quelì'eute misto d'interessi e di politica che 
venne nelle scorse sedute così ben definito e 
delineato, sto pt)r <lire anche uiag uiflcato, si 
presenta pur sempre, se non come prevalente, 
almeno come principalissimo l'argomento dcl 
i' interesse rappresentato dalle coutribuzioni pa 
gate; essendo conforme alla giustizia ed ai 
principi che debbono presiedere allo assetto delle 
i ruposto ; che, cioè, vota chi "p:1ga; 

! E per vero, che le persone iscritte nei ruoli 
! delle contribuzioni <lirette delibano avere il 
: mezzo, anche col ministero di un mandatario, 
e ciò per escludere i pericoli di un'ingerenza 
personale, a vero almeno un suffragio a spiegare 
quale sarebbe l'indirizzo che meglio convenisse 
a quegli interessi a cui, come contribuenti, esso 
si trovano associate. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRBSIDENTE. Avverto intanto il Senato che non 

è un errore tipogratlco quello accennato dall'o 
norevole Ferraris; ma cho nell'originale che fu 
trasinesso ùall'altro ramo del Parlamento è pre 
cisamente scritto ma.~$eri;;ia e uon mt>;;;aàl'ia. 
Senatore FERRARIS. Onorevole presidente, ella 

ha perfettamente ragione. Se avesse però la 
compiacenza ..• 
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PRESIDENTE. Ma io non posso tener conto che 
di questo; non posso andare a rinvangare le 
discussioni avvenute altrove. 
Senatore FERRliUS. Nel resoconto ufficiale è 

scritto mezzadria. Comunque, io faccio la pro 
posta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Poichè veggo che -si di 

scute contemporaneamente e sulle disposizioni 
dell'art. 6 del progetto, e sull'emendamento del 
l'onorevole Cambray-Diguy, e su quello del se 
natore Corte, mi sia permesso rli fare alcune 
osservazioni, le quali, direi, che intercedono tra 
le disposizioni dell' iutiero art. Q e l'emenda 
mento del senatore Cambray-Digny, 

L'art. 6 stabilisce le condizioni necessarie 
-perchò si possa essere elettore, e questo con 
dizioni sono varie, secondo la condizione della 
persona. 

Si può essere elettori: 
1° o porchè si paghi una contribuzione qun 

lunquc diretta al pubblico erario, e quindi fosse 
anche di 10, o di 5 centesimi soltanto; 

2· oppure perché si paghino in complesso 
lire 0 per le diverse tasse comunali; 

3" oppure si tengano a mozzndria od in 
·nffitto fondi per i quali il proprietario paghi 
una contribuzione cli retta non minore di lire Hi; 

1° finalmente coloro che per la loro casa. 
d'abitazione o per gli opifici pagano una pi 
gione annua di lire :!O nei comuni che abbiano 
meno di 1000 abitanti, di lire 50 per quelli da 
1000 a 2ZIOO e così progresaivameute, come ò 
detto al n. 2 dell'art. G. 
Ora può avvenire, eJ avviene, e lo vediamo 

tutti i giorni, che uno per tasse comunali p.'.ìghi 
lire 4 ed 80 centesimi e quindi centesimi 20 in 
meno delle lire 5; che la stessa persona tenga 
anche a mezzadria od in affitto fondi, per i 
quali si paghino per imposta diretta non lire 15, 
ma 14 lire soltanto, cioè una lira in meno, e 
che la persona medesima paghi per la pigione 
della casa, non lire 26, ma soltanto 15, o 18 lire. 

Ebbene, costui non potrebbe essere elettore, 
perché per niuna delle tre categorie ragg iunge 
l'estremo Ilssato dall'art. Il, rnentre invece po 
trebbe o dovrebbe esserlo, ad abbondanza, se 
si tenesse conto delle condizioni complessive 
nelle quali si trova. 

Comprendo anch'io che, secondo l'economia 

dcl progetto, occorreva stabilire e fissare un 
punto, un termine che rappresentasse il pre 
sunto interesse che ha il comunista alla buona 
arnministrnziune dcl comune; ma quando con· 
corrono simultaneamente le circostanze da JJJ6 
esposte, appare evidente il di lui interesse ' 
che il comnne sia rettamente amministrato. 

Mi parrebbe pertanto provvido ed equo, che 
si aggiungesse ai progetto una disposizione, 
per la quale alla mancauza ùi una parte del 
requisito voluto da una categoria fosse supplito 
con quelli dello altre categorie. 

Non è si facile formulare un'aggiunta che 
comprenda chiaramente questi casi, ed io con.· 
fesso, che non saprei beue proporla ora qui. 

Chiamo I'attcuzionc dcl siguor ministro del· 
l'interno e dcll'Utlìcio centrale mi fatti e sulle 
osservazioni da mc esposte, pcrchò vcggano! 
se non sia il caso, come a mc sorcbrcrebbe, d• 
provvedere : e questo, ben inteso, quando 11on 
venisse accettato l'cuiendamento del senatore 
Cambray-Diguy, elio io pure approvo, percbè 
se fosse ammesso quell'emendamento, tornereb· 
bcro del tutto superflue le mie osservazioni. 

CRIS?l, presidente del Cvnsig!io, Ministi·o del· 
l' illfr1·1w. Domando l.'.1. parcla. 

PRE3!lJl.N'IE. Ha fai.:olt.."t di parl:)re. 
CRISI'!, jl>'<:.•idnite dd {)1,nsiylt'>, 11dnist1·0 del· 

l'fot,?;·;10. Dne sono gli emcnJamenti. 
L'uno lld i=;ei:at•>rc Cambray-D1gny, e l'altro 

dcl seuato>re l\lolèsdwt t. 
li senil.tore Cambr0y Digny vorreùbe togliere 

ogni limite al p.'.lgamcnto delle imposte, equi· 
paranùo così la condizione di coloro che pagano 
il trihuto diretto, e di quelli che sono obbligati 
allè tasse municipali. 

Non so che ne pensi la Commiss:one, ma, Jo 
dico francament0, i1• sarei tentato aù accettare 
u11 tale emenùameuto, qu~intunquo ne tema gli 
eff,)tti. llarri coi;ì una prova al senatore Cambr.ny· 
Dig11y che non ;:ian,1) poi ta?;to portati a combat· 
tere, e che, quando si faui:o ragioue>oli proposte, 
il )Iinistero e Ji.;to <li potcr·e acconsentire. 
Andiamo ora a:~e pro roste più gr:•vi, le qual~ 

per me non s0no irno\·e. F:.t..'\l:ocntc le questioPl 
si ripdono, e si,1rno oLb!igati a combattere qui 
le stesso proposte che ci furo1~0 fatte alla ca· 
mera ùei deputati. 
L'onor. senatore !11'.llcschdt ha fatto un bril· 

lantissimo discorso, non so se in favore o contro 
le douue. Kullu. di meno, Ila concluso a faTore 
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di esse; e ciò basti per eompnendere lo scopo Quando, dopo una Ioaa par.latnell1lare politica, 
cui l'onor. senatore mirava. vi ritirak nel.sanmarjc demestioo, oggii vi tro 
Le r.agioni, per Io quali egli vorrebbe ohe vate la pace; il gieruo in cui la donna parta. 

la douua partecipasse allo elettorato, sembre- cìpasse ai pubblici uffizi, voi vi tr-0vereste la 
rebbero però condizioni negative. guerra. (Ar,p?·ow;itmi). 

L'onor. senatore :\lolescltott vi disse che la La donna già domina abbastanza, e qualche 
donna non si distingue 110r la logica, che ha I volta domina troppo. 
un'intelligenza diversa <la 'lucila dell'uomo, elle I lo 110!1 sono avversario dello donne, come il 
-.ha una sensibilità più squisita, e che la gene- primo Napoleone. Voi ricorderete oome il prode 
rosità sua arei va sino al sacriflzio, tanto che imporatore sia stato duro con madama di Stael, 
ncn capisce più il tuo e<l il mio. la quale era una delle più dotte donne dei suoi 
Or beue, alle donne che nou capiscono il tuo tempi. Ma il severo monarca non aveva intera 

e il mio, e che andrebbero fino al punto di sa- mente torto, quando .chicdova alla illustre let 
criticare tutto quello che possedono, egli vuol terata di limitarsi alla vita domestica e di non 
dare J'ammiuistrazicne dei coeiunì. (llai·ità). occuparsi di politica. 
Questa conclusione <i la condanna del diritto Seguiamcno l'esempio; il Senato, ohe ha ab· 

elettorale della donna. Lo EO che in tre o quattro bastanza buon senso, lasci la donna nel suo 
Stati d'Europa è dato alla donna di essere in- ambiente naturale, e non voti por essa un dono 
scritta nelle liste elettorali, ma a condisione che che riuscirebbe funesto. 
non voti. Seuatore lltOLESCHOfT. Domando di parlare per 
L'onor. senatore Corte ha seguito questo si- un ·fatto personale. 

sterna. Quindi è che, mentre crede la douna PRESI!lEtiTll:. Ha facoltà di parlare l'onor. se· 
abbia tali condizioni di capacità da poter essere nature Corte. 
elettriee, non le dà poi il diritto di portarsi Senatore CORTE. Io non posso lasciar passare 
a~l'urna, o di scrivere essa stassn'Ia'sclieda, e inosservata nna frase dell'onorevole presidente 
di votars, a meno ohe non si serva di un pro- del Consiglio. Egli, distinguendo la mia pro· 
curator», postn da quella dell'onor. Cambray-Digny, 11a 
E qui sta il vizio. chiamato ragionevole la. sua; locchè vorrebbe 
Pe~che la donna potrà, secondo voi, essere c\ire non essere ragionevole mia. 

elettrice, ma non le si potrà concedere la piena CRISPI, 1;;vfr:tente del Consiçlio, ministi·o del- 
potestà di esercita.re questo diritto? l' interno. Io areva poco fa respinto una pro- 

. Aggh.11~ete poi, che nella proposta voi ag- posta dell'onor. Oambray-Diguy. 
grnng?te l esclusione dall'eleggibilità. Ora, qtte- PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
~ta, SH:come. i? d~ssi alla GatD.era dei deputati, Senatore CORTE. Io clioo che, giiudicando la 
e nua capa<'tla dimezzata. Voi non siete sicitri donua secondo i criteri, coi q11ali la giudica 
dulia intclligen7..'.l della donnn, dichiarando non- l'onorcv(de pre~i4onte.dcl Consiglio, e come con 
dimeno che essa ha interesse alla buona arn- nna frase poco felice, che sarebbo stato meglio 
ministrD.zioue dd comune; voi sostenete che non ricllrd·are, fu giudic:1ta da l\"apoleone, no• 
essa dehb11 essere iscritt.A come elettrice, .ma si sin nel ginsto, ed io amo di . .avere un oon 
non osato ammetterla all'e~ercizio dell'ammiui- ceHo diverso dal suo. 
strazioue locale, anzi 1'.e1;.cludeto. Egli ha commentato la frMe del scnatoro l\fo. .. 
Or bene, io n<>n ho bisogno di ripetere q'QeJ ohe leschott, sulla qunlo io faccio le più grandi 

dissi atla Camera. dei deputati, su questo nrgo- I eccczioid, del non riconoscere la donna la dif 
llleuto, pcrchè ~li o.nurevoJi sonatori avranno I fercnza !ra il mio eJ il t~o. lll:i, signo~i, qu_auJo 
certamente letto 11 mio discvrso. l\fa, prr me, la n«>i faco1amo delle leizg1 con la quali u01 tas 
donnli. e troppo saera, per gettnrla nel faflco siamo 'llon Ja ·virtù delle donne, ma lo lor• 
delia pub!Jlica aroministraziGi:1.e: ossa e il tes<iro prop;-~tà mateooli, a nostro vantaggio, non 
della famig:ia, e perchè tale, .è bene che aie vogliam& dare a lei il diritto di conoorr.ere iu. 
resti. alcun m0ilo, quando si tratti ùi colpire le pro~ 
Ne abbiamo abbastanZfl. di conflitti ed-i eon- prietà •H>stre1 

trarietà, per non dov~r-cone ,creare dei nuovi. Mi conseut:i. l'onorevole presidente del Con~ 
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sigli o che gli dica· che siamo noi che inten 
diamo male la differenza fra il mio ed il tuo, 
siamo noi dalla parte del torto. 
L'onorevole presidente del Consiglio ci ha di 

pinto un quadro molto tetro dei pericoli e degli 
iuconvenienti della vitalità nella vita politica, 
della gente che si agita; ma allora dovremmo 
abolire ogni sistema elettivo cd ogni sistema 
elettorale! Dovremmo venire al governo asso 
luto per non avere nessuno di quegli inconve 
nienti 1 
L'onorevole presidente del Consiglio poi per 

combattere ha voluto sollevare una questione 
che io non· ho mai sognato di voler mettere. 
Io parlavo dcl riconoscimento di un diritto 

relativo a quell'atto volgarissimo, non volgare 
secondo l'onorevole ministro delle finanze, che 
consiste nel pagare dei tributi ; ma non inten 
devo di andar più in là. 

Io non intendevo di portare le donne nei Con 
sigli puhh ici, farle entrare nella vita politica. 
Io domandavo semplicemente che la donna po 
tesse, in quanto che è proprietaria, avere, per 
proteggere la sua proprietà, quegli stessi di ritti 
che ho io. lo non domandavo niente di più, 
niente di meno. 

Del resto io sono convinto che, posta com'è 
la questione, il mio emendamento non sarà 
adottato, ma seno convintissimo che non passerà 
molto tempo che, cessate quelle paure che io 
non ho, le quali spesso spingono - ho già avuto 
l'onore di dirlo al Senato in altra occasiono - a 
violare i diritti individuali per correr dietro ad 
una libertà che io non so spiegare cosa sia, 
proveremo un giorno che in fatto di legge ci 
vuol la libertà vera, la libertà di fat~ e non 
la libertà di parola, e che la prima essenza di 
questa libertà consiste nell'essere giusti e nel 
rispettare i diritti di tutti. 

PRESDE~TE. L'onor. Moleschot t hs facoltà di 
parlare per un fatto personale. 

Senatore l!OLESCHOTT. Una sola parola, signori 
senatori. 
. I miei onorevoli colleghi comprendono che 
quando si ha la disgrazia <li essere fraintesi da 
una mente così insigne e da un uomo di tanta 
buona fede qual' è il presidente del Consiglio, 
bisogna o protestare o confessarsi. Io preferisco 
confessarmi; cioè voglio supporre che non 
mi sia riuscito a mettere abbastanza chiara 
mente nell'ombra una parte; e nella luce l'altra 

parte del mio discorso. Mentre io ho voluto 
essere assolutamente leale, e mentre intendeva 
estollere, il che, stando a quanto da qualche 
collega mi disse, non deve essere interamente 
fallito, mentre intendeva estollcre il merito 
della donna, mi premeva di mettere in luce i 
pregi ùcll' intellig .. mza femminile, ma pure i 
suoi difetti. 

Posso sbagliare nello indicare i lati deboli 
della donna, Ho parlato del minore sviìuppo che 
in lei ha la logica, della renitenza che mostra 
al calcolo <li probabilità, ed ho detto che se in lei 
è meno severo quel discernimento fra il mio 
ed il tuo, si tratta il più sovente del sacrificare 
il suo e non di appropriarsi la roba altrui. 
Insisterò soltanto su questo punto, e non in· 

tendo neanche per sunto ripetere il mio discorso. 
Ho detto che per esercizio, per eredità, per 
fiducia la donna è essenzialmente massaia, che 
amministra la nostra casa, che ha la direzione 
della nostra fortuna, e che perciò merita di 
accedere col suo voto all'urna dalla. quale escono 
i consiglieri municipali. 
~fo lo perdoni il signor ministro, ma debbo 

dirgli che egli ha svisato il mio discorso. Sarà 
colpa mia, nou mi sarò espresso abbastanza 
chiaramente o con sufficiente vivacità. 
Il mio discorso era certamente in pro delle 

donne ed ho conchiuso in loro favore, pregando 
i miei onorevoli colleghi di dare molti voti al 
l'emendamento del senatore Corte. 

!ili pare che non si possa essere più chiari di 
così. 

PRESIDlìNT&. Dunque vi sono diverso proposte 
di emendamenti. 

Viene prima la proposta dei signori senatori 
Digny, Verga Carlo, Sonnino cd Artom, che 
consisterebbe nel sostituire al primo comma 
dell'articolo ministeriale il seguente : 

« Sono elettori, quando abbiano lo condizioni 
richieste ai numeri 1, 2 e 3 dell'art, ·i, coloro 
che provino di pagare annualmente una con 
tribuzione diretta di qualunque natura o di 
contribuire alle tasse comunali di famiglia, o 
sul valore locativo, o sul bestiame, o sulle vet 
ture e domestici o sugli esercizi e rivendite. 

« Il pa<lre analfabeta può, ecc ... :., 
A questo emendamento la Commissione pro· 

pone un'aggiunta: Si dica cioè: Tassa diretta 
di qualunque natm·a, o di contrib!<Ù"e al/a tassa 
comunale di {umiglia e di [uocalico, 
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Domando al senatore Digny se accetta questa 
aggmnta. 

Sen1torP. CAMBRAY-DIGNY. Accetto. 
PRESIDENTE. Domando all'onorevole signor mi 

nistro, il quale ha dichiaralo di accettare l'emen 
damento Dig ny , se accetta pure l'aggiunta pro 
posta dalla Commissione. 
_ CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro dcl 
"l'interno. Accetto. 

PRES}()ENTE. Vi è poi un'altra proposta. 
li senatore Ferraris propone <li sostituire alla 

parola 111ass.;1·i::ia, la parola mezzadria, (Ru 
mori}, 

PRESIDENTE. ~la mi lascino parlare t 
Finalmente il senatore Corte propone si ag 

giunga come ultimo capoverso il seguente: 

<Le donne iscritte nei ruoli delle contribu 
zi_0'.1i dirette di qualunque natura godranno del 
diritto di eleggere per mandato, ma non saranno 
eleggibili >. 

Ora il signor ministro ila dichiarato di non 
accettare quest'aggiunta proposta ùal signor 
senatore Corte. 
Prego il relatore della Commissione di voler 

esprimere a questo riguardo gli intendimenti 
della Commissione. 
Senatore FINALI, rci itorc, La Commissione si 

è occupata degli emendamenti proposti all'arti 
colo O, emendamenti che sono di di versa im 
portanza. 

Prima di tutto debbo riconoscere che è stata 
un'omissione nella rclaziouo il non aver tenuto 
c~nto della preposta falla dall'onor. F errarìs, 
di sostituire, cioè, alla parola masserizia la. pa 
rola mez zudria, che è più esatta e fi:ologica 
mente e giuridicamente. 

Quanto all'ag:;iu11gero alle tasse comunali 
quella di focatico, dirò come la Commissiono 
abbia unani marnente accettata questa aggiunta, 
che starebbe (auto coll'emendamento Digny 

che col progetto di legge, così como è stato 
proposto. 

Qt::rnto ai due Amendamenti veramente gravi, 
quello dell'onor. Durny e quello dell'onor. Corte; 
il primo dei quali consisterebbe nel porre il re 
quisito elettorale d·:i contribuenti alle tasse 
comunali nelle stesse condizioni dei contribuenti 
alle tasso erariali, togliendo il minimum di 
cinque lire di tasse comunali ; e il secondo 
consisterebbe nell'ammettere nel corpo eletto 
rale amministrativo anche le donne; prego il 
Senato di voler rinviarli alla Commissione, la 
quale domani li riesaminerà, e verrà a ri 
ferire. 

La Commissione deliberò già, a maggioranza, 
contro l'uno e~contro l'altro; ma dopo lo svol 
gimento fatto dai preopinanti delle ragioni 
pro e centro, la Commissione sarebbe grata al 
Senato se volesse permetterle di tornare ad esa 
minare l'una e l'altra proposta, per venire poi 
domani a dire il proprio avviso intorno a questi 
argomenti. 

PRESEJENTE. La Commissione prega il Senato 
di voler sospendere la votazione di quest'arti 
colo 6, e rimandare al suo esame gli emenda 
menti proposti. 

Chi approva la sospensiva è pregato di alzarsi. 
È approvata. 
Allora rimandiamo il seguito della discus 

sione a domani, 
Lecgo l'ordine dcl giorno per la seduta di 

domani. 
I. Seguito della discussione del progetto di 

modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865. 

II. Interpellanza del senatore Corte al presi 
dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti dcl Governo circa 'Ia sua azione 
nel mar Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 10). 


